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VITA 

E MIRABILI OPERAZIONI 

DEL GRAN SERVO DI DIO 

ORAZIO BANCHINI 

Priore della Chiefa Parrocchiale di 
S. Caterina della Città di Colle. 
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VITA 

E MIRABILI OPERAZIONI 

DEL GRAN SERVO DI DIO 

ORAZIO BANCHINI 

Priore della Chiefa Parrocchiale di 
S. Caterina della Città di Colle 
DESCRITTA 

DA ALESSANDRO PECORINI 

FIORENTINO, 

E DEDICATA 

AL SERENISSIMO 

COSIMO III 

GRAN DUCA DI TOSCANA 



IN PIRE N Z E. 

Nella Stamperia di S. A. S. perGìo: Filippo Cccchi» MDCXCV» 
Co» liofHza do' Superiori • __ 
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AL SERENISSIMO’ 


COSIMO III. 

» • 

GRAN DUCA DI TOSCANA, 


Già' lungo tempo ] che 
confervo nella mia volon- 
tà un^ ardente defiderio di 
far noto alPA. V, S. la mia, 
non men reverente , che 
obligata oflèrvanza . La 
bafTezza del mio talento , che non ha fin* 
ora faputo trovar degna materia di eflè^ 

re 
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re ammefla al benigno fguardo delPA.V.S. 
mi ha trattenuto di manìf’eftare quella mia 
brama , e di confacrare al fuo merito qual- 
che piccola offerta, benché fappia, che ma- 
gnanimo al pari del gran Macedone, gra- ; 
difce più fanimo def donatore , che la pre- ; 
ziofità del regalo . Che fe favoleggiò il t 
tanto rinomato Poeta di Sulmona , che 
fommamente gradifce il finto Giove con il 
loro buon’ animo i poveri doni di Filemo- 
ne , e di Baucide , e verità Evangelica , che 
prima, e non meno gradifce il vero Re del- 
la Gloria le povere offerte de’ mendici Pa- 
llori, che i doni preziofi de i buoni Regi 
d’ Oriente. Onde effendo l’ A. V. S. vero , 
e ben. degno Vicegerente della Divina 
Bontà in quelli perciò felicillimi Stati del- 
la Tofcana, non difpero, che Ila per riguar- • 
dare .con occhio favorabile il dono , che le 
offro nella prefente defcrizione della Vita,' 

e delle azioni del gran Servo di Dio Ora- * 

zio ' 
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ZIO Banchini di venerabile , ed eterna me- 
moria. 11 Dono, per quanto di, mio con- 
tiene, è vilifllmo, non eflfendo che una roz- 
za , e men che ordinaria dicitura , parto 
proporzionato al mio fcarfo intendimento 
ed accomodata anco all’ intelligenza di 
perfone femplici , e divote, in fe lleffò pe- 
rò , e del tutto pregiabile , élTendo la vera 
Idea d’un vomo Religiofo dei più efem- 
plari del noftro fecole , de i più ammirabili 
ne i noftri tempi , de i più celebri di quello 
ampliifimo Dominio, e de ipiù facili ad 
imitare le azioni;, come tale per tanto all’ 
A, V. S. lò prefento , fperando facile Totte- 
nere dalla Sua fomma Clemenza il perdo- 
no , fe troppo ardii in conlàcrarle tal’ ope- 
ra, il che pareamiper molti capi dovere 
efeguire, fi per le innumerabili grazie , del- 
le quali fon tenuto all’A; V. S. e a i fuoi Se-r 
renillimi AntecelTori , ed in fpecie per l’ o- 
nore già compartitomi della pubblica Let- 
tura 
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tura nd celebre Studio di Pifa ; Si perche 
ancora la famiglia de i Banchini antenati di 
queftoamicodiDio vanta dalla Generofi- 
tà de iSereniilimi Padre , e Avolo di V.A.S. 
la propria efaltazione a^ pofti più riguarde- 
voli in Siena ; fi in fomma , perche fcriven- 
do le azioni di vomó religiofillimo, non ad 
altri, che al più religiofo Principe, Magna- 
nimo, e Zelantilsimo del Divin Culto, che 
viva , doveva indiri zzarle . Gradifca dun- 
que l’A. V; S. come la fiipplico,il mio reve- 
rentilsimo offeqiiio , e protegga con la fua 
Grande Autorità P ultima efaltazione ap- 
preflb il Mondo di fi grand’efempio di Cat- 
tòlica perfezione , mentre col più umile 
ièntimento , pregandole dalP AJtifsimo fe- 
licità vera, e grandezze maggiori , le bacio 
reveren temente le Vefti, e profondamente 
alP A. V. m’ inchino . 

- DÌV.A.S. 


~Di Pilloia il dì 3^. 

dìGeon. idl4. 

. j 


Ufftilifs . Servo , e Vaglio 
Aleiiandro Fecorini » 
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AUCTORIS PROTtSTATIO 

AD LECTOREM. 

Um Sandiflimus Dominus Nofter 
Urbanus Papa Vili, die 1 3. Martii 
anno 1625. in Sacra Congregatio- 
ne S. Romanx , & UniverfaEs In- 
quifitionis Decretùediderit^ idé- 
queconfirmaverit die y. Julii 1634. quo inhibuit 
imprimi Libros Hominum, qui Sanébtate, feù 
Martyrii fama celebres e vita migraverint, ge- 
fta , miracula , vel revelationes , feù quaecum- 
que beneficia, tamquam eorum interceflioni- 
bus a Deo accepta continentes , fine recogni- 
rione, atque approbatione Ordinarii, & q\ix 
haclenus fine eaimprefiàfunt , nullo modo vult 
cenl'eri approbata; Idem autem Sancliflìmus die 
5*. Julii 1631. ita explicaverit , ut nimirum non 
admittantur Elogia Sanfli, vel Beati abfolute, 
& qux cadunt fupra Perfonam , bene tamen ea , 
quae cadunt fuprà-mores, & opinionem cum 
proteftatione in principio , quod eis nulla adfit 

B au. 
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aucloritas ab Ecclefia Romana , fed Fides tan- 
tum fit penes Auclorem . Huic Decreto , ejuf- 
queConfirmationi, obfervantia, & reverenda, 
qua par eli, inflituendo, profiteorme haudalio 
fenfu quicquid in hoc Libro refero , accipere^ 
aut accipi ab ullo velie , quam quo ea folent 
quae humana dumtaxat autì oritate , non autem 
Divina Catholicse Ecclefiac Romanac , aut S. Se- 
dis Apoftolicx nituntur ijs tantummodo exceptis, 
qms eadem S. Sedis Sanèorum , "Beatorum , aut 
Martyrum Catalogo adfcripfit. 



TA^ 
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TAVOLA DE CAPI 

CONTENUTI IN QUESTA OPERA . 

C Ap. I. Della Patria , Genitori , ed educazione di 
Orazio . 

Gap. IL Della fua età puerik . 

Gap. III. Degli Studj di Orazio , e applicazione alla Vita 
Religiofa . 

Gap. IV. Della profonda Umiltà di Orazio . 

Gap. V. Della fua Verginità . 

Gap. VI. Della reverenza ^ e obbedienza , che portava alla 
, Madre , e a Superiori . 

Gap. VII. Del Digiuno^ e Afìinenza. 

Gap. Vili. Delia mirabile fua palpitazione di Guore , e ca- 
lore doppo la Mejfa . 

Gap. IX. DelP applicazione di Orazio alla Gonverfione dC 
Peccatori . 

Gap. X. Dell* applicazione in mantenere la Gioventù lonta- 
na da i Vizzi . 

Gap. XI. Quanto f offe grande in Orazio il zelo della Fede., 
Gap. XII. Della reverenza , - e Obbedienza grande portatali 
da chi il conobbe . 

Gap. XIII. Deir acquilo delP Anime . 

Gap. XIV. Dell opere di Garità verfo il proftmo . 

Gap. XV. Della jìima , e reverenza grande portatali da chi 
il conobbe . 

Gap. XVp DelP amore, e devozione di Orazio verfo di Dio, 
e dclSantifs. Nome diGesù . B 3 Gap. 
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€np. XVII. Della Devozione cPOrazio alla Santa VergìnCf 
e alle Sante Reliquie , e a' Santi . 

Cap XVIII Della comunicazione della Devozione ^ eilpen- 
cimento a chi con ejfo converfava. 

Cap. XIX. Del dono delle lacrime . 

Cap. XX. Dell Orazione . 

Cap. XXI. Della dolcezza nelle Confejfioni , e cognizione de 
i peccati occulti . 

Cap. XXII. Libero molti dai travagli y fcrupoli , e dalle ten- 
tazioni . 

Cap. XXIII. Dallo flaccamcnto dal Mondo , da i Parenti , e 
dalla Roba. 

Cap. XXIV. Della mortificazione della fua Per fona . 

Cap. XXV. Delle mortificazioni fatte fare ad altri . 

Cap. XXVI. Della pazienza di Orazio . 

Cap. XXVII. Della perfeveranza <T Orazio nell' opere buone. 

Cap. XXVIII. Eflafiy e ratti d* Orazio . 

Cap. XXIX. Della Cognizione de i peccati occulti del Cuore. 

Cap. XXX. Dell opinione comune della fomma bontà di Orazio. 

Cap. XXXI. Della grande (lima cP Orazio doppo la morte . 

Cap. XXXll. DelV ultima malattia , e morte di Orazio . 

Cap. XXXIII. DelP E fequie , e Aperzione del fuo Cadavere . 

Cap. XXXIV. Della Sepoltura di Orazio , e concorfo di Po- 
polo per vedere il fuo Corpo . 

Cap. XXXV. Del concorfo del Popolo al fuo Sepolcro . 



In 
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In Venerahilem Dei Servum Horatium 
de Banchinis. 

E L O G I U M I. 

Horatius Adolefcens ignem concupifcentiaereprefluras, 
Hyemali tempeltate , nivibus thorum fternit . 
Arcanas, quas cado corde cegit , fcrvacurus 
Horatius , 

Solers exdmas nives artubus pudicis rubdernit ; 
Gelido fepit fe vallo. 

Ut inimica a fe prohibeat incendia . 

Cadus bis nivibus amans , 

Alget funul, > 

f!t ardet . 

Servat pudicum gelu 
Cadis facibus ddem; 

Quin , dum impuros ignes redinguit,' 

Puros acrius accendic . 

Ardens cceledis Amor in folatium ardoris, 
lnta£las amat nives ; 

Ut unus nafeituro algidus , & nivalis 
Potuerit placuide December . 

Sic eum dileda libi callitate , 

Siccis lafciviens aquis , 

Horatii ludit adolelcientia . 

Dileélam ad fe fponfam alledurus , 

Floridum illi le61ulum 
Candida de nive condernit . 

Ni ve ida, 

Sicut lana 

Teneram adhuc , fovet innoccntiam ; 

Et candoribus decorat , 

Nefcire ut torum podit in deliflo . 
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Horatius San&e fimufam fe frigorh hyemaiis ìmpnttentm ^ 
ad exquijiti doloris fenfum frtquentifsìme manus 
ardentihus carbonibus fupponit . 

E L O G I U M IL 

Habec , & San£lus Amor Scsevolam fuutn . 

Quin generofior ScacvoJà 
Horatius , 

Urramaue fibi manum incendit ; 

Non ad inanis ambitum gloria , 

6cd ver* ad incrementum Virtutis . 

Nempe quo tota; conftant pretiof* manus , 

Aurum chantatis 
Hoc examinat igne. 

Ut exquocat ad purum ; 

Cenforia a damma pretium additurus . 
Quoniamfngidas manus 
Fervens igne charitatis , odit , 

>. Juvant Horatium iuccenfx . 

GelidìE tempeftatis impaticntiam 
Frudra caulans hujus incendii ream 
Animi ingcniofa demifliìo : 

Fuit verius incui'anda 

Arcani ardoris , quo fuaviter urens , impotentia ì 
Nempe a corde fuccenlo 
Vicina , & manus contraxerunt incendia ; 

Dum prxfervidam facem tracìat limphatus amor ì 
' Igne improvidus fuo 
Sibi manus accendit . 

Ufque in delicias tamen fervens Pyrauda 
His uri gaudet ardoribus . 

Fa£la ed torrida manus amabili ab ardore doridior ; 

Migrar atdus in rorem , 

£t ardentes Carbones in hyacintos . 
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Stt<e cMftot rìrcumfpe^s pudictM eMefcens Ihratius 
vhat omnium afptólum fàmin^ritm. 


E L O G I U Urlìi, 


Lucis tenax Horatius, 

Ulius fplendido ab ufuprovtde didicit temperare . 
Cogit octtlos callide cxcutire , 

Luminora pericola vitaturus . 

Ratus a biperioribus^orbibus ocaloctrm 
Et cordis orbeni rapi; 

Oculatiflìmè circuinfpe£lionis frxno 
Licencioiàin vertiginem caAigac ; 

Ncque errantia patitur ailra 
In microcofmo fuo ime lege v^ari ; 

Fugic tenerse mollem afpeélum formx , 
Saxitìcae ceu faciem Medufae. 

Ratus , motcaiia Declora hoc languide emollita , 
Lapidefcere . 

Cavetrifus dolofi venenatam dulcedinem , 
Bibacibus ab oculis amarifsimas Jacry mas expreiluram . 
^ Bonum ingUe pudtcìtia,. ± 

Timere poteil Gratias vel iaermes , 

De pupilla Fulminea Veneris inJmicae i’agittacias . 

1 nunc » fecura inter ardores 
Stupca bidè mortalitas. 

. Age incaucus papilio^ 

Circumvola curiorius rogos nios , 
Etfacemtemoxiocenfnramadma. ' ' - - 
Mionftrum cscnm. 

Cupido, 
crederet ? 

. Filius eR oeuiomm. 



Digitized by Google 


Adolefcens Horatius afperum induìt cilicium^ 
& ferrea fe catena pracingit* 

E L O G I U M IV. 

Reus 
Horatius , 

Quia innoxius 
Sejudice, ac tortore, 

Sus luitpoenas decoras innocenti^ . 

Corpus oncrat ferro 
Animam exoneraturus. 

Et ferrea torque 

Decus, ac prctium, addir auro fuo 
. Aculeato fe chalybe carenar, 

V Cohibet fìmul, & urger. 

Preflbm Ruenti carni frenum, 

Animae admida; calcar acutum adjungens, 
Cruciarium in metallum proprio daninatus ingcnio, 
Parnae fervus ingenuae , 

Sua fe per vincula manumiflurus captivat • 

Trahe Amor catenariura mancipium tuum ; 
Curret ilie poil te 

Jn odorem fuavium unguentorum tuoruni 
Cado militaturus , 

Se chlamydat cilicio. 

Et Ch ri ih cataphraélus 
PecluSj latuCque loricat. 

In fe fua vertens arma , fuis fe premit triumphis ; 
Ratus, eile a fe vinci, vincendi tyrocinium , 
Ingenua: fervitutis fplendj'de torquaro manubiis 
Tranlìt catena in coronam . 

Digna hsc planò catena , 

Quse crebro aurefeens altro, 

Zonis cxleitibus mifceatur , 


■17 

HoratiuSt ut ealculorum dolore lahor antem liberete dolor em 
hunc a Deo poflulat, & impetrata quo mire 
vidima charitatis occumbit . 

E L O G I U M V. 

Horatii vilcera. 

Tenera molles vcnas charitatis 
Potuiflè lapidefcere 
Quis crederet? 

Quin , quod magis mirere ; 

Gorgen Saxifìca 
Charitatis ipfa foie ; 

Mollia nimium pracordia. 

Fervidi amoris xdu impotenti afflata, 
obriguere . 

Suisde caminis accenll cordisy^ltna 
Puniceos hofee nimbos eruélavic . 

Agnolco Amoris ingenium. 

Prxfervidq in amante amplificaturus incendia, 

Silices hos ad junxic penetrales , 

Nova inde ut dammx femina • 

Chalybs fagittae amabilis erueret. 

Expertus amor. 

Ignea fpicula fua Horatio , non lethalia , 

Sed vitalia, 

Devotam fibi viftimàm immollaturus 
Tela fruftrata mutar, 

Nec ultra telis impetic 
Sed calculis arcanis arietar. 

Lapis de monte abfcilTus te perculllt 
Rotati , 

Et inviéìum prollravit. 

Suo doler in triumpho, te viglio, 

Vidlor Amor. 

Et libi extin61o 
Domitore de lapide 
^re perennius excitat monumentum 

• C Ho. 


Digitized by Coogle 



i8 


^ 'Hof^atius nndui barn flexh ' génibns 
. orans moritur. 

ELOGIUM VI. 

O inviéVam Horatìi forticudinem , 

Quam nec inllans mors fregit ? 

Utcumque c^eteros jacentes invadati 
Horacium camen (lantetn invenic . 

Gelidx a facie mortis acrius fervidus Spiricus exarfìc. 

Et participatis ardoribus corpentem etiam carnetn fuccendit. 
Animi illa vis aiuoli abiens m mores , 

Sublimis, & eresia 

Sursùm fugientem , quantum potell , inrequitur . 
RatusHoratius, Chriflianummilicempugnancem morioportere, 
Confueta arma orationis vcl moricurus non exuit , 

Quin pugnax fordus dimicac in exeremo momento languentis vita?, 

In quo polìtum noverai 
Totum monumencum viéloris . 

Supremi aleam certaminis fubituras 
Omnes exerit vires. 

Morte premente , vegetior ; 

Ut, quod vim patitur , 

Regnum Oelorum occupet. 

Mox e terris jacentibus abrce(5uros , 

Ut feias, line millìone prxliaturum, ' 

Occupata ftativa, non pede dubio, 

Fìxo fed poplite tenet ; 

Defperata fpe fugse , 

Deliberata viatoria , 

Cautus athleta. 

Ut omne de fe Ipolium callido adimat hoAi , 

In decretoriam arenam nudus defeendit , 

Omnera de terra veAem dedignatur , 
Veftiendusmoxde C«lo chlamydetriumphali, 

Vifus ille amatus omatus fatis 
Innocetui« indumento nuditate . 
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Morìtur Horatius mnfe Apriìis tram ante 
prafepe Jefu Cbrijli nafcentis , 

E L O G I U M VII. 

Mirarer; 

Nifi ad Virginem puerperam , atquc nafcentcm Jefum , 

Horati t 
Defecifies . 

ScUicet aurors puerperium , & folis <mt|us 
A firis 

Occafus efi . 

Ad ortnm Solis ptoperas occafurus ; 
Languentem ideo nox turbida non premit ; 

Sed vi vacius micantem 
Surgentis dici vicinum jubar obumbrac. 

Cun£ vita? nal'centis 
Excipmnt occumbentem . 

Mori hoc 
An nafci fuit r> 

Juxia cunas vitales 

Mortem nidificare ^tuifle qois credat? 

Te fiorem amaeniiiinium San^knatis 
Floridusmenfis, . 

Quo nafci fiores folenc , 

Rapuifle poceft Aprilis ; 

Divini Solis gelido in Solfiirìo 
Brumalem tibi verfus in Decembrem : 

Nifi xfias verius fuit , 

Sole inter Tauruna , & Virginem acfiuante » 

Te non dira morsTuftulit , 

Sed infans carpfit AmorV 

Nempc dum Bethléeniico languens jacet in granfine; 
Et quo aptius fiore potuit , 

Quam lilio cafiitatis fulciri? 
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Horatii cor fere prorfus ahfumptum 
repertum eft. 

E L O G l U M Vili. 

Cor qusris in Horatio ? 

Falleris, 

Si cor. 

Ubi thefaurus ; 

Horatii cor in Cselo quaercndum eft • 

Si cor amantis , 

Ubi amat. 

In uno Chrifto Jesu felix Horatii cor eft . 

Evenerc 

In Horatii prscordiis exufti cordis arida veftigia ; 

Siccs folum reliquia repertse funt . 

Nempc languidum cor^accenfse viftimam charitatis, 

Divini Araoris impotcns pridem aftus abfumpferat . 

Miraris 

Amantem fine corde ? 

Abfumpti cordis vices 
CxJcftis Amor 

, Facibus vicariis fupplevit . 

O tc benè cordatum , 

' Qupniam excors, 

Horati ! 

Cor humile , ac volgare dedignatus 
AcccfTifti ad cor altum . 

Si prò corde ardor fuit; 

« Et quid fuit libi vivere , 

. Nifi ardere? 

Si prò corde amor fuit; 

Et quid fuit fibi vivere 
Nifi amare ? 

Illuftrifs. ac Rev. D.Germanici Tolomei NobilisSenenfis, 
& cjufdem Dìaecclis V icarii Generalis . 

r“. 
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Illuflrifs. ac Rev. D.Cammilli Ubaldi Mariae de Goris No- 
bilis Seneniìs , & ìnfignis Eccl. Cafolenfìs Prspofìti . 

E L O G I U M. 

Horatio Banchinì viro prohatijfma Vita Collenlts Civifatis 
Alumno , & Patri pauperum amantijfimo . 

Horatii florìdem Animam 
Ver eripuit mortale , 

Ut aeterno infereretur Aprili . 

Ne merito deefl'ent Flores Feretro 
Florida occubuit temperate ; 

At Flores non defunt. 

Cui funt corona 
Lilia puritatis. 

Annorum in Autumno 
Erat maturus Caelo . 

Qui dum viveret 
IndefelTus in orando Horatius 
Fru6lus exhibuit pietatis , & virtutis . 

Dirperlìt , dedit pauperibus , 

Cum fuga mortalium divitiarum 
Caeleftes tutius fciret comparati Thefa^uros . 

Verte Collenfis Civitas fletus in gaudia , 

Dum appropinquavit bora, 

Qua fupcr Aras , qui nunc e fuperis prò te orat 
Adorcs Horatium. 


Mmmì» 


In^ 
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Intemeratae Venerabilis Prsesbytcri Horatii Banchini 
Nobilis Collenfis Vitae Elogiaci ca 
Adumbratio . 

Admodum Rev. Salvatoris Francefchini 
Prefbyteri Volaterrani . 

Saadae, Herraetes , Bicipicifque Parnafii Collis Sicalides 

Hinc facdfite ; 

Veftra hic nihil opus eft ope . 

Qui Colienfem Urbem 

In CoIJem Thuns (hoceftOracionis) vel materno 
Ab utero 

A Domino vocatus con vertit , 

Quique fe in Dei laudibus difertiflìmum , & 

Nunquam defatigatum Oracorem oilendic 
Horatius Banchinus 
A vcftris fucatis encomiis abhorret . 

Dulcedinis Benedicìionibus prseventus benefacere , quam 
Bene audire malvit . 

Vix Diei hauHt lucem , ut in vera: Lucis Auflorem 
Suarum pupularum dcfìxcrit luces • 

Puritatisanians , impurx Volupis hamo nunquam allici, 
Ncdum le hamaripcrmifìt. 

Mafiedia , ac prxcoci Prudentia Puer . 

Ne in infames Cyprigenz AphrodilìosAcrocerauniis periculolìores 

Impingcret fcopulos. 

Neve ab eiufdem Paterni Salis 
Abforberetur nialaciis. 

Ad intemerata magnx Matris 
Nondum exafla pueritia, prztextaque depoHta 
Confugit Alylum; 

Ibique apud eam in Alma Senarum Urbe 
VetuHa almx Virginis Sede 
Ad pcrpetuam Virginitatem Cervandam 
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Libens , volens fe voto obilrinxit , obligavit ; 

Ex co 

Nil puerile gefsit , vel opere , vcl fermane . 

Scientiis , arcibufque liberalibos , quas caelitus videbatur edoélus 
[ Qux ejus erat Humilitas] 

Haud uuquam fe inflacum perfenllt . 

Crefcens igicur Sapienda , & iEtace in lortem Domini ele£lus 
Quanta animi demilsione 
Quaqtaque Cordis puntate , atque alacritate 
Domino defervierit fuo , 

Angeli non hominis eft enunciare . 

Ad Hominum pil'cationem evocatus, nihil habuitantiquius , 
Quam ab andqui hoftis undis jam jam abforbendas 
Animas avocare, 

Eifque 

Pifcatoriam Petri Naviculam 
Ad fra^ionem ufque ( fas fìt dicere ) adimplere . 

Adlìnt hujus veritatis nobiliirimj , pariterque locupletiinmi tefles 
Ejus omnegenus municipcs 
Verum ne quid exceptionis quis patì poflè eorum Hdem 
Gentis , amicitiae Confanguinitatilque ergo putet , Tmos 
Vos incly tos Senaru Proccres„Vos Piceni , atque Umbrite nobililsi> 
Infulads cum Patribus Cives , & Accolas 
In cediinonium voco ; 

Vos inquam 

Ejus qui iterane Pnedicationis Sagena 
E piceis, Umbrodfquc vitiorum Vorcicibus abduclos quamplures 
Ad Cnrylkllinas , qux ante Tkronum 
Dei funt , aquas amandatos vidiftis i 
Nec mirare omnis qui legis. „ 

Ejus vox, ceu vox Domini , diceres cumlefllde, erat fuper Aquas 

( Hoc eft fuper Populos ) 

Ab eoque Spiritus ioquebatur , qui io Mundi primordio 
Ferebatur in Aquìs.' ' 

Et quin hxc tam mira, vox ejus paralTet 
Ab ipfis illis labiis emanabat, 

. Osa* 


Pofl 
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Poft fumptum Sacri ficioruni maximum 
Divo , ac V ivo Chriili Sanguine purpurarunt ? 
Septicollis Urbs , quotquot fuerunt Orbis Urbium Domina, 

Ne amplius ex hoc Horatium ' 

lades tuum . 

Vel una in Etruria ColJis 
Non tres Curiatios 

Sed tres totius humani Generis Hoftes , 

Ab uno fuo viclos , non fejundos , 

Sed conjundos, unaque iìmul 
Pugnantes gloriofiflìmè vidit ; 

Reftiterit ille tuus Thufcorum victricibus Armis ; 
Namque hic unus innumeras Tartarei Regis 
Profligavit Phalanges. 

Liberentmeam fidem Cacodaemonesilh, quos ab Energumenum 

Corporibus 

In infcriores terraecaveas 
Debita eis Regna 
Relega vit . 

Hic contra omnes Vitiorum Catervas , hic inter floridas 
fi. Omnigenura voluptatum illecebraseliminavitabOrbe, 

Hic tandem Chrifli AthJeta 
Semper ex impiiisimis Hoilibus 
Fortiter pugnans 

Lauros, Palmas, Adoreafque revexit . 

Virum o me imperi tum , qui quae ipfas Apellaeas manus 
Defatiearent , 

DelineantM fuicepi ! 

Quptigitur fuispraclarifsimis geftisExtares excitaritinOrbe, 
T imonidis velamine contego . 

Caeteras afFabrepi£las ejus cernas .in Libro 
Virtutes. 

Graphis mea hsc tantx ed , ut vides , impar moli , 

In eo igitur , non (ine mentis Itupore 
Videbis , 

Ut poA niultos exanthlatos labores , poli multas 
In fsculo devoratas srumnas , 

Me- 
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Mentis plenus, ut fpes eft, Angeloram manibu# 
( Qgibos parem in tetris duxerat Vitam ) 
Fuerit eveéhis in Ccelumi 
Sciafque te buie Trapezits 
Similem futurum, 

Si tuam» proximi^e tui falutem negotiandum 
Curaveris . 
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\ ^ . 

r -* ' 

Horatlus Banchinius prasdìcit futunim caidam 
: , Matrona. 

ELEGIA 

Excellentifs, D. Auguflinì Tinacci Pbyfici 
a S, Gemmano . 


L lquerat ( indignum ! ) profugus com Matte Penates 
Nacus , & atnbierat Solis utrafoue vias ; 
Marcuerac Jaciymis Genicrix confeaa dolore, 

Quòd libi non notum cortipuiirec iter ; 

Quzrebac penlis rpatiofamfailere noflem 
Pervigil , & lecum talia verba dabat : 

Nate , quid afdidas linquis cum matte Sorores ? 

Nulla ne te tangit cura benigna Laris ? 

In te tota Domus , nos St fperavinius uno , 

Cum te noftra fugitfpes malè fida procul ; 

Non pietas ,non ullus amor Genitricis , & illa 
Ubera Ia(^enti fucla movere valent ? 

Heu quoties fum mcefta tuo conquella receflu , 

Numina , perque Jovem , fupplico , nate , redi ; 

Ni vis ad Matrem , Patriofque redire Penates , 

Sat mihi confcribas , chare , moraris ubi . 

Mifimus ad Sacri Mareotica Littora Nili ; 

De te nulla tamen fama remilTa Pharo . 

Mifimus & Phoebi, qua fe fax mergit in Undas ; 

At vacuus rediit Nuncius ipfe Domum . 

Si quid enim feirem de te , contenta perirem : 

Tu mortis caufas das , ego , nate , manus ; 

Et fine te moriar, nec te moritura videbo 
Extremum dantem , candide nate , vale . 

Sed cur incalTum lugubres mitto querelas , 

Si nunc foes Matris non redit ipfe mei ? 

Infelix , mihi quid tandem jam rellat agendum ? 
Vos3uperi , T elles , Numin^cra , voco . 


At 
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At nifi San6ta Fides obftet, numenque Deorom , 
Medea? cancreni carmina nira ferae . 

Aft iterum per cuncta Deum pia numina pofco 
Ut redeas i redeanc gaudia ma iìmul . 

Talia ploranti Banchinius numine plenus , 
Pratcinuic : nato tu fruitura brevi . 

Vix ea fatus erat » cum Janitor ecce repente 
De nati reditu noncia vera refert . 

Hinc quantum foerat natus fera caufa doloris, - 
Nunc alFert Matri gaudia tanta fux . 

Ergo quis , ut Phcebi, Banchini numen adoret . , 
Duin de fatidico pecore vera canit . - 

Urbs tam data Virum Collis Istetur habere , 

Cui cedunc Vati PhttbuSy&iplaThemis. • 


2S 



HORATIUS BANCHJNIUS. 


• f 

Aiiagrarrima ,purum . 

I SATAN: HIC VIÌR. BONUS. 

EPIGRAMMA. 

S lrcuit immenfum , quxrens quem devoret , Orberai 
Dxmon , utque Leo , Lethifer ore rugit . 

Sed fniftrà prxdam de Colle vorare requirit : 

1 retro Satan; Vir Bonus hic habitat . 
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Al Venerabile Servo di Dio Orazio Nanchini 
Gloria della Citta di Colle, 


SONETTO 


DtWlllu^rt^.e ReverendiJf.Sig.Cammillo Ubaldo Maria Cori 

Gentiluomo Sanefe^ e Propofìo di Cafole. 

\ 

P Rediga la natura a te comparte , 

Colle , ì tuoi pregi in liquefatti Argenti, 

Che in naufragio vital Culla alle Carte 
Porgi per eternar l’ Alme innocenti . 

Ma di tanr acque aver vivi torrenti 

Son de’ tuoi vanti eccelfi angufta parte ; 

Scarfa gloria è mirar gli alti portenti 
Nelle tue Moli, ove ftancofli l’Arte. 

Te Natura illuftrò , ma il metto raro 
La grazia alzò nel tuo fiorito fuolo 
D’ Orazio , al Cielo, al Mondo , a te sì caro. 

S’ altri le glorie in Terra , ed ei dal Polo, 

Colle, ti accrebbe ,* Il nome tuo più chiaro 
; Ti fa dùnque d’ogn’ altro , Orazio folo. 





Sì 
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Si allude al Nome , e Bontà ammir abile 
d* Orazio Banchini. 


SONETTO 


DelP Eccelientif. Sig. Agofìino Tsnacci di S. Gemmano^ 
Medico di Poggibonfi, recitato mentre viveva y ma 
era affiate il buon Servo di Dio . 


S I Oppofe, c vinfe le nemiche Schiere 
Orazio armato, e fu Tangufto Ponte 
Cadder proftrate di un foP Uomo a fronte 
Delle Tofche Falangi Armi, e Bandiere. 

Ma ceda pur di Roma il Gran Guerriere 

Ad Orazio Banchin , che Tarmi ha pronte 
A refiftere , a far contraili , ed onte 
A Squadre più nemiche , e più fevcre . 

Che impolTibil fi rende a riportarne 
A i tre forti nemici infima preda 
Nè in pender , nè in parol , nè in atto indegno; 
Onde ponno abolir T empio difegno , 

Che al Gran Banchini è tempo ornai , che ceda 
/ 11 Demonio Infernal , il Mondo, e Carne . 

Al 
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Al Sig, Orazio Banchini ancor vivente^ allu- 
dendo fi al fuo Spirito Profetico , alla fu a 
Bontà di vita , & alle grazie otte- 
nute a prò di molti . 

SONETTO 


Del fopradd. Sig. Agopìn Tinaeei. 


S E gli Arcani Divini a te fon noti, 

E fe merti dal Cielo ogni favore , 
Perchè non corrono ad appender voti 
1 Tofchi al Nume tuo con facro onore . 


Forfè perchè non fei già Comprenfore 
Deir Eterna Magione , a te devoti 
Negan fparger fu T Are Arabo odore 
GP Infulati Miniftri , e i Sacerdoti ? 


Ah nòjBANCHiN, con T Umiltà gli leghi 
Con i piedi, il voler, mentre recuil 
Gli pnor mortali , e f ambizione anneghi ; 
Mà fe graziala verun giuda non neghi, 

Tua gran Bontà mia rauca Mufa fcufì: 
Metti vivo gl’ Inccnfi, i Voti, ci Preghi . 
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Il Si^. Gio: Topi Cerujico dì Cafole di Siena oppref- 
Jo da dolor grande di tejla , e febbre acuta^ 
vien liberato da una Cioè cheti a di ca- 
pelli, del buon Servo di Dio 
Orazio Banchini. 

SONETTO 


Del Sig. Cefare Nehbi. 

D a grave duol l’ egro mio cuor languia, 

E già morte fatai fiera tenzone 
Contro lo fpirto mio giunto all’agone 
Con barbarie crudel l’empio m’ ordia; 
Quando il Banchin di Dio grato Campione 
Per trionfar di morte iniqua , e ria, 

Un fol Crine a mio prò dal Cielo invia, 

£ ratto difcacciolla il pio Sanfone . 

Taccia le Glorie il Filifteo Gigante, 

Poiché folo al Banchin la Fama appresa 
Nelle Vittorie fue Tromba fonante. 

Se a ridire i portenti afflitta , e meda 

Non ofa oggi la lingua a te davante, ^ 

Di ringraziarti il cuore unqua fi arreda. 

AL 
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AI LETTORI 

• V 

Eroiche Gefte degl’ Uomini Illuftri fono 
la vera feorta , il ben’ efperto Nocchiero, 
che puoi guidare la Pofterità per il Mare 
delle forlènnate palhoni dell’Uomo all* 
Ifole Fortunate della Gloria Celefte . La 
deferizione de i più fmgolari, e magnani- 
mi fatti operati di Eroe più riguardevole, c fiata una T ro- 
ba fonòra, che ha rifvegìiato ne i Secoli trafeorfi gli animi 
più generofi all’imprele più rinomate, e famofe . AlelTan- 
droilGrandemaipiù pùngenti non provò in fegli fVimoIi 
d i foggiogarc il Mondo , e d’ eternar la Tua Fama , che nel 
leggerei gran fatti di UlifTe deferitti da Omero; Nè Ce- 
fare fentì riempirfi il petto da nobil delio di perpetuare il 
fuo Nome , che in ponderare le gran refoluzioni del rae- 
dcfimo AlelTandro; Anche il gloriofo S. Dionifio Areo- 
pagita allora folo fi armò d’ un generofo difprezzo del 
Mondo ( opra la più difficil fra quante l’ Uomo intrapren- 
da) quando reflettè a fimile refoluzione , prefa dal Glo- 
riofo Apollolo San Paolo flato per prima uno de i più 
feveri perfecutori dell’ Apoflolica Religione . 

E sì come tanto è di gran lunga più nobile l’Anima del 

E Cor- 
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Corpo , c tanto piìr di quedo eccellente , co4 tanto mag^ 
giorniente fono (limabili quelle azioni , che immortalano 
r Anima, di quelle, che rendano famofe le fortune del 
Corpo. Vanti pure a fua porta il Gran Macedone il do- 
minio di quanto Mondo conobbe : Si creda pur fortu- 
nato Augufto per aver retto il governo dell’ Univerfo, 
che di gran lunga maggiori fono gli onori, e le lodi di 
abietto Pefeato re, che non ad altro attefe , che a fugar 
la Superbia , e l’ Ambizione , c fi pregiò di fiancare la 
Tirannide dei più crudi pcrfecutori del nome Criftia* 
no , col darfi in preda al Martirio , alla Morte ; avvenga- 
chè molto più timorofa è la battaglia contro del fenfo 
ribelle, o dei Comun Tentatore , che non fu quella di 
Dario control Macedoni, o di Annibale con Scipione, 
come bene ce lo avvertifee il Gran Padre, Non e/i vohis 
collu&atio adverfus Carnem , & Sangutnem , fed adverfus 
Prwcipem Teneharum . 

Tanto più è (limabile il Nemico, diceva Boezio, qua- 
to è più vicino , e domeftico ; Nu/ia Pedis efficacior ad 
meendum quhn famiiìaris immievs. E qual maggior vici- 
nanza diquella dellapropria Superbia, e Libidine ; del 
proprio comodo, del prt^io affetto ^ Per difendere le 
Cittadi da nemico aggreltore , ha faputo l’umana (aga- 
cità inventar le Muraglie, difpor le Fortezze , fabricar 
le Bombarde , ma per difendere la tanto pregiata Città 
deir Anima nortra dagl’ infiliti del gran Principe delle 
Tenebre, non altra muraglia ritrovali di una fede intre- 
pida , non altro Fortino , che di un generofo difprezzo 
del Mondo, nc altra Bombarda , che di un vero Amore 
verfo di Dio, e delProflimo. 

I no- 
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I ndftri nemici non fon da noi feparati per lungo , e 
perigliofo fratto di Mare, ma convivono con noi ftefll, 
abitano nei medefimi noftri alberghi, ci fcguono in o- 
gni luogo , ci inftdiano in ogni tempo , e fc non refiftiamo 
ai primi loro infulti , in breve corfo di momenti fi ac- 
campano ne i noftri petti , e pretendono imporci leggi 
tiranniche , e barbare , come c’ infognò il Predicator del- 
le genti , quando dilTe ; Sentioatiam legem in membris meis 
repttguantem legi mentis mea y é“ captivauHmme inlegepec- 
Mtiy qua eft in membris meis . 

Non baftaper fottrarci dalle di loro continue inlidie 
il ferrar delle Porte, il fabricar Terrapieni , il rinforzar 
delie Guardie , ed arruolar nuovi eferciti ; ma bifogna 
più tofto , o aguifa del Gran Batifta farfi abitator di fo- 
refte , o con Girolamo Santo mortificare con dura lelce 
i fenfi ribelli, o col Gloriofo San Carlo fpogliarfi anco- 
ra delle Paterne foftanze. Le Porte , che ci allontanano 
i noftri fortimcmici , fono quelle della Continenza, e Ca- 
ftità; L.eGuardie che ci allìcurano fono l’Orazione, ed 
il Silenzio , e gli Eferciti , che ci a vvalótano fono i Men- 
dici, ed Infermi, che con continue preghiere cilottrag- 
gonodal ginftofdcgno della Divina Onnipoter: za#- i 
Con tali armi appunto il Gran Servo di Dio ;Orazk> 
Bancfuni detto di S. Pietrò:, combattè, vinfe', edebeir 
lò l’Inferno, domòdrenfo, fchernì’il Mondo , trionfò 
de i Vizj , s’ immortalò còlle Virtù,' fi refe ammirabile a 
ohi il cimobbe, affò tDipv*e volò felice a godete eter- 
namente' il pofiièftb del Ctelo ; k di cui'Vifa taìito più 
vòlcn tic ri , benché' con tozia^dlottura', a deferiverq in- 
uaprcndo,! quanto che fthno , anzi tengo per fermo ^ 
•i. .! / E 2 che 
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che di utile inenarrabile pofla eflTere di chi con devota 

attenzione andcrhben ponderando lefueAngelicheVir- 
rudi ,& indefeffc, e Sante operazioni. * 

Conofco , e confefl'o, che non meno', che d’ Icaro (1 
favoleggi , temerario c il mio volo , pretendendo con 
non ben contefte penne di meno , che di mediocre in- 
telligenza nelle cofe concernenti una vera perfezione di 
vivere, formontarc per 1’ aria di veritiero racconto, per 
palTare un pelago immenfo diVirtù foprannaturali,enon 
concede anche a tutti i maggiori Amici di Dio; Stime- [ 
rò per fortunato ancora il precipizio di non poterle ben | 
tirare al fine bramato , poiché almeno mi farà lecito il t 

vantarmi d’ aver auto cuore d’ intraprendere magnani- j 

ma azione, c di dimoiare più valorofo dicitore a più de- f 
gnamente decantare le Lodi di Eroe sì qualificato. ] 

Sò di certo ancor’ io , che non ben dilborre di Guer- 
ra chi non ha fpefo i fuoi giorni , che in puerili traftul- 
li ; Non ben parla di Agricoltura chi mai non ha lafcia-. 
to li fterili recinti di Cafa civile; Non bene efprimele 
cofe del Cielo , chi è folo immerfo nella fangofa palude 
del fenfo; Nè ben fa diftinguere le azioni di un Santo 
chi non folo non è Santo , ma ne menò ha praticato , nè 
apprefo i 'primi documenti della Vita Morale ; Sò però 
aheora , che l’ ombre più denfc fanno maggiormente fpic-" 
care i più vivaci colori , e che anche da ugna fepafata! 

C recifa la fortezza del Leone fi riconofee . • . . 

Non mi farà lecito al certo; con l’incfpeftoptnriello. 
di mia incolta efprelTiva, far e al Vi vo fpiccarc il bel chia- 
rore di fue fante Virtndi ; Sarà però pago il mio defi-» 1 
dcrio , fc , benché informe abbozzo , di formar mi fia le- 
cito; , 
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cito; giacche ficcome da poche linee -in picciola carta 
fcom partite , e difpofte, (a l’umana fagacità ricavatela 
grandezza della vada mole dell’ Univerfo , così potrà 
devoto Lettore dalla mia, benché rozza, breve , e mal 
difpofta dcfcrizione, ricavare a mifura le fue gcfte più 
ammirabili. 

Non altri che Orazio, che con tanta facilità, mercè 
l’aiuto foprannaturale, e Divino, oprava cofe, che l’u- 
mana credenza eccedevano , faria badante a ridirle, fc 
la fua profonda Umiltà, il difprezzo di fe fteflb, e d’o- 
gni pompa mondana, non inclinalTc piùtodo afepellir- 
Ic in un profondo filenzio . 

Confido però , che quell’ affettò sì grande , che a me 
fuo fervo immeritevole , e indegno modrò , che quel 
g^enio fcrvorofo , che ebbe mai Tempre di giovare a i 
Fedeli , gli fervirà ora di dimoio d’ impetrarmi con fue 
ferventi, e gradite orazioni dall’ Altiffirao , e dal tanto 
da lui amato CrocififTo, amore , forza ,,e virtù di po- 
tere talmente delineare le più rilevanti opera- 
zioni di fua Vita , che poffano fervir di 
efemplare (come fu effo viven- 
1 >; do ). a chi brama calcare 

... di perfezione, la 
- . : f drada. . ‘ . 


GA- 


Digitized by Google 


3 » 


✓ 

CAPITOLO I- 

Della Patria , Genitori, & educazione di Orazio. 


E ’ sì grande la pietà del noftroamorofìflTmoIddio^ 
che non ha mai pertneilb, che padìno Secoli fcn- 
za Giudi, che pofTano non folo con gli ammae- 
ftramenti infcgnare ai Fedeli la veradrada , checondu* 
et alP Empireo, ma con le loro ammirabili, e perfette o- 
perazioni muovere la volontà anche de i feguaci del 
lenfo, e de* più reftii nella Carriera del Cielo , ad abban- 
donare gliefercizi dei vizi, e invogliarli dell’ efecuzio- 
ne dei veri dogmi , che 1’ amorofo Redentore a i veri 
Gridiani prefcrivc ; c ficcome ne i tempi trafcorfi prò- 
vofli una fortuna sì grande , così nel nodro Secolo co- 
tanto fortunato j nel qualeadiluvj piovono le grazie dal 
SupremaDafore d’ogni bene , non c luogo quafi, nel qua- 
le nonfifcuopra ogni giorno fiorire qualche vero Servo, 
cd Amante del Crocifidb; de i quali fe ad uno, ad uno vo- 
lelfimo narrare legede, troppo lungo, e fuor di propo- 
lito fi renderebbe il racconto 5 ondclafcUndo a più peri- 
to dicitore il ridire 1* attegrandegze>de i tempi prefenti, 
intendo folo provarvi la verità gjià propoda col raccon- 
to dell’ Eroiche gede d’ uno dei più cofpicui Servi di 
Dio, che vivefie in quedo fccoló felicifiimo . 

Fu quelli Orazio delta cofpicus Famiglia dei Banchi- 
ni,che nella Città di Co% dplla Tofeana gode i primi 
onori della Patria, ed ebbe fiiggctti molto llimati , e di 
gran felino ; furono fuoi Genitori il Sig. Giufeppe An- 
drea 
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dfeaBandttnt intellif etititTiflid Profe/Tore di Ugge , che 
fieli* Illudrirs. Città diSien^ al tempo del Serenifs. e de«> 
gno d’eterna memoria Ferdinandoll. OrsmPvca diTo- 
fcaoa, edclSereniff. Prtocipe Matthias Governatore di 
detta Città , ebbe 1* onore per pili anni di Segretario della 
ConAilta, e la $ig, Antonia del Sig, Orazio Ercolani do- 
tata d* ogni qualità più riguardevole , ambedue nativi 
della Città di Colle , e molto cari non folo alla Patria , ma 
alla Nobiltà tutta Seneie • Venne alla luce del Mondo 
quedo prodigio dellaGrazia il di 8. di Marzo idz 9 .nella 
predetta Città di Colle in Venerdì di notte , tenuto al Sa- 
cro Fonte nella Cattedrale dal Sig. Colimo Taglia , e bat- 
tezzato dalReverédifs.Sig.Arciprere FrancelcoTolorani. 
Ebbe molti fratelli, e forelle, fra i quali Alberto , che dop- 
po clTer vilTuro una vita ammirabililTima, morì giovinetto; 
Maria, e Lavinia, che in ctade ancor tenera veftirono 
l’ Abito del grand’ Agoftino nel Monaftero di S. Pietro di 
Colle fotto il nome di Felice Maria, e di Felice Vittoria; 
due altre morirono ancor fanciullette , e Giovanni, che 
per compiacere al Padre prelè per moglie la Sig. Caterina 
Afcarelli Dama Senefe ( che per fua elezione volentieri 
arerebbe abbracciata la viraReligiofa) e nel più verde 
de’ Tuoi armi fenza I a feiar prole volo (Iene alCieìo. 

Fu ailattato in Colle Orazio, e con grand* ammirazio- 
ne di chiunque il conobbe imparò anche ne i primi giorni 
di fua infanzia a fcarlèggiare volontario del necclTario ali- 
mento . Faceva allora in Colle terribiliflima ftrage laPe- 
dc , come quali in tutta la Tofeana, e odia di lui Cafa , al- 
lora alTai numerofa non redarono immuni , che Orazio , e 
le fua Genitrice. 


Fu 
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' Fa infino da i primi anni di cognizione nemico dei 
giuochi , facezie ^ e puerili trattenimenti , {landò Tempre 
impiegato in fabbricare Altarini , abbellirli di paramenti , 
accendervi lumi, porgervi incenfi , e devote preghiere. 
A pena reggevafi in piedi, che moftrò imprefib nel cuore 
«no fvifceratiflìmo amore, e fomma revereza aH’Auguftil^ 
fimo Sagra mento, già che a pena fenriva nominarlo, che 
tofto fi fcopriva la Tefta, chinava la fronte, e faceva, fen- 
za che alcuno glie lo fuggerifie , profondifsima riverenza . 
Era ancor fanciullino, che {lava con fomma applicazione 
imitando le azioni Sacerdotali, e tornato nella propria ca- 
fa avanti Panca, o Altarino le andava con fomma applica- 
zione rifacendo, argomento certo di fua innata inclina- 
nazione alla Vita Sacerdotale . Non aveva ancora compi- 
to il fettimo Anno , che fi privava del necelTario alimento, 
e lo diftribui va a i poverelli , e avanti il quarto anno di fua 
età trovandofi nel Duomo di Siena, cominciò a piangere 
dirottamente , nè mai fu pofsibile il racquietarlo , fino che 
alcuni Gentiluomini, che ritti difeorrevano avanti il San- 
tifsimo Sagramento efpofto ( i quali accennava con dito) 
non fi furono partiti . 

CAPITOLO II- 

Della fua età puerile. 

A Rrivato Orazio all’ età puerile, fi diede ad una pro- 
fonda confiderazione di Dio, a frequcntifsime af- 
trazioni di mente , lontano da ognifpafifo, o divertimen-, 
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to fanciullefco ; nè contento de’ continui atti d* amore , 
che faceva da fe fteflb verfo del fuo Creatore , procura- 
va d’indurre i Tuoi coetanei , e compagni aconfiderare, 
e lodare il lor Fattore; onde fovente in Colle fu vifto ra- 
dunare i fanciulli con piccolo Tamburino in luogo remo- 
to dal paflb della gente, farli mettere genuflelfi a terra, e 
lo fpazio di più di mezz’ora tenerli inaltilTime confide- 
razioni della grandezza di Dio, dell’amore , che poita 
agii Uomini, c della Gloria del Paradifo. 

Nei tempi piùrelaflati delCarnovalein vece di atten- 
dere ai feflini, commedie, e trattenimenti d’allegria, fe 
ne ritirava nelle danze più remote, e fra le tenebre della 
notte porgendo ben lunghe preghiere al fuo Dio , faceva 
{piccare la luce della Grazia, che nella fua bell’ anima ave- 
va dileguato l’ombredei vizj, el’ ofeurità del peccato, 
conducendo bene fpedo a sì fanti efercizi molti giova- 
netti difua pratica, e conofeenza, che arrivati poi all’e- 
tà, che porta (èco una perfetta cognizione, e diftinzione 
dell’ opere buone , o cattive , furono necelfirati a con- 
fefiare, che imparav ano da Orazio a fuggire i gufti fallì, 
e fugaci, e incontrare la vera cognii^ione di Dio. 

Fu egli il maggiore de’fuoi fratèlli , e foreUe, e cre- 
dcndofi perciò obligato di dare loro la norma del ben 
vivere , rubax a ogni giorno alli fuoi (ludi , e orazioni 
tante ore di tempo, che badaflero perinfìruirli nei più 
ncceflarj Miflerj della Cattolica Religione, così ferven- 
do loro di guida ficura perii difficiUentiero , che al Pa- 
radifo conduce. 

Non potè refìdere ai comandi Paterni , chelonecef- 
fitarono a portarfi alla fcuola del Balla , dimato allora 
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efercizio neceflarlo a ben nato giovanetto ; ma perchè 
non di altra armonia fi dilettava il fuo genio , che di 
quella del Paradifo, non folo non fece profitto in tale 
impegno, ma doppoaverfcguitato lungo tempo, nè me- 
no fapeva muovere un pafib ; pofciachè mentre' che il 
Maeftro gli ridiceva le regole più necefiarie, egli agui- 
fa di Tordo alle mondane operazioni fe ne reftavacome 
flupido , e/Tendo Tempre immerTo in celcfti contempla- 
zioni, edera Tolito dire, che il moro del Ballo era car- 
riera verTo l’ Inferno, e incentivo ben gagliardo alla più 
sfrenata concupiTcenza ; onde arrivato a vefiir 1’ abito 
Clericale andava con eTortazioni , preghi , ed efagera- 
zioni, procurando con ogni ftudio di rimuovere dagli ani- 
mi di tutti le applicazioni ai Balli, e radunate giovenili, 
dicendo, e con ragione, efièr quelli incanti Infernali per 
tirare Palme troppo confidenti di Temedcfime negl’ in- 
tricati Meandri, che anno per centro inevitabile il ba- 
ratro Infernale , Te da una Tpccial grazia di Dio non fie- 
no trattenuti, o reTpinti. 

CAPITOLO III 

Degli flndj di Orazio , e applicazione alla Vita Re ligio fa . 

Q uanto fu Orazio renitente all’ applicazione del Bal- 
' lo, altrettanto applicato, e diligente fu nei buoni 
fiudj della Grammatica, Rettorica , Logica , e FiloTofia, 
che nella non mai a badanza lodata Città di Siena , ve- 
ro afilo de i letterati, dai dottilTimi Padri della Compa- 
gnia 
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gnia di Gesù , pcrfettiflimament^ comprefe : fu però tale 
il propofito di poca ftima di fe fteflb , che sfuggì fuori 
delle Scuole ogni congiuntura, che fe li porgeue dimo- 
ftrarfi intelligente, come quegli, che non curava verun 
mondano avanzamento; anzi fi sforzava apprelTo di chi 
no’l conofceva di apparire ignorante (epiteto da lui per 
fe fteflb ben fpeflb replicato ) come con ìomma bontà fu 
Tempre mai fòlito di lodare , e ingrandire ogni altro . . 

Fu Tempre in lui connaturale il deliderio di applicare 
alla Vita ReligioTa , onde compiti lifludj Tuddetti recu- 
Tò di applicare a quelli delle Leggi , come Tommamente 
defiava il di lui Padre ( per renderlo atto alPajuto della 
Tua carica) e rutto fi diede alli ftudj di Teologia, e apo? 
derare i più reconditi fenfi della Sacra Scrittura , e i dot- 
tillìmiinfegnamcnti dei primi lumi della Cattolica Fede, 
e infpecie delgrandMgoftino, diS.Gio:GriToftomo,di 
S. Tommafo l’Angelico, c più degli altri , del Serafico San 
Buonaventura ; e tale fu la (lima , che fece dell’ Opere 
di quelli gran lumi di Chiefa Santa, che non Colo nell’o- 
re, che vacava all’ orazione gli teneva Tempre fra mano, 
ma o li leggeva, o faceva leggere a tavola, rellando be- 
ne fpefio come ellatico, Tenza pigliar cibo in fentirli;e 
tal concetto faceva di sì grand’ Opere, che non permeile 
mai ad un Tuo confidente TalTentarfi Topra una Sedia, che 
era Tervita di ricettacolo, e Tollentamento di libri sì qua- 
bficati, e degni d’eterna venerazione . 

Non ollanre quelle grandi dimoHrazioni di defiderio 
d’applicare alla vita ReligioTa, gli fu Tempre dal Padre 
nonfolo denegato 1’ effettuare quella Tua Tanta brama, 
ma ancora proibito il parlarne , lino che TuccelTe la morte 
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d’Alberto fuo fratello; e perciò dovendoli veflire a lut- 
to , importunò tanto con le preghiere la madre, che ot- 
tenne con fua eftrema allegrezza per il di lei mezzo dal 
Genitore 1’ abito Clericale: ed elfendo allora in Siena, li 
diede tutto con alcuni Tuoi coetanei allo lludio della Som- 
ma dell’Angelico S. Tommafo , ritirandofi con tifi nel 
fuo Studiolo; ma arrivato alla feconda quellione de Deo, 
non fupolTibile, che in più giorni terminallè il primo ar- 
ticolo , reftando fempre come ematico , ogni qual volta 
nominava Dio, con gli occhi fidi in una imaginedelCro- 
cifilTo, che teneva in detta danza , tanta era la fua eleva- 
zione di fpirito per ogni piccolo motivo , che fervillè per 
ridurli a memoria la conlìderazione di Dio . 

CAPITOLO IV. 

Della profonda Umiltà di Orazio . 

C ominciò nell’animo d’ Orazio nei primi anni di fua 
cognizione, una profondi ifima umiltà, laonde an- 
cor giovinetto quando doveva elTer riveftito , o mutato 
di panni , con gli altri fuoi fratelli , con reiterate preghie- 
re fupplicava la Madre a volerli concedere i più ufati, e 
di minor prezzo, e moftrava una grand* afflizione ogni 
qualvolta per eflfer egli il maggiore di età, fi vedevatrat- 
tato meglio , o almeno al pari degli altri. • 

Arrivato poi a veftir l’Abito Clericale , non volle mai 
veftir feta , o all’ ufanza portar manichetti , nè panni di 
prezzO|ma fervirfi fempre de’panni ordinari di lana, i qua- 
li 
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li avcrel)be bramati ufati , e laceri , fe non I* avefle impe- 
dito il comando della Madre , dicendo , non dover vefti- 
re fnperbamente chic Servo,eMini<tro d’ un Principe, 
che fi compiacque nafcere in un Prefepio' , menar vita 
povera, e raminga, e morir fulla Croce. > 

Diceva Tempre eflfer egli il più miferabil peccatore , 
che vivellì ; non faper nulla , nè efler buono ad alcuna 
cofa , benché fofle dottiUìmo , e di fomma attività per 
qualfivoglia operazione. Era di complelTione biliofa, e 
colerica , e non oftante volentieri fopportava i rimpro- 
veri anche ingiuftiflimi , e fommamente ne ringraziava il 
fuo Dio . 

Mentre trattenevafi in Siena, erafolito di andare fpef- 
fo allo Spedale afervire agl’ infermi, ed eifendo una vol- 
ta da uno, al quale aveva fatta grandidìma fervitù, mal- 
trattato, fino ad imputarlo di ladro, non folo non fece 
rifentimento veruno , magenufleffo gli chiefe perdono ; 
ma fcopertafi poi la calunnia, fu dal Rettore dello Speda- 
le feveramente gaftigato , chi aveva ardito di denigrare 
la candidezza difueben fc npre regolate operazioni , e 
poi fu da lui riveftito da capo a piedi il fuo falib detrat- 
tore. 

Trovandoli in Colle nella Cattedrale, ove era e fpo Ho 
ilSantifs. Sagramento, mentre era Diacono, cominciò a 
predicare , cd edèndoli detto da un Secolare , che non 
toccava a lui a predicare, fubito fccfe dal Palco, e andò 
con fomma umiltà a chiederli perdono . 

Tornato l'Anno 1679 per la feconda volta di Gubbio, 
arrivato all’ufcio della propria Cafa, ove era la Madre, 
fc le inginocchiò, pregandola a volerlo ricevere, e tenere 
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come un roifef abile, avendole itiolfo prima fatta la ren&« 
zia d* ogni fua rendita. E andato l’Anno avanti che mo. 
rilTe perla fella di S. Agata alla Ce rtofa di Firenze , s’in- 
ginocchiò nell’ arrivare avanti a tutti quei Padri, e in tre 
giorni, che vi flette, orò, e fermoneggiòquafi Tempre con 
grandillìma maraviglia , e contentezza di quei buoni Re- 
ligiolì . 

CAPITOLO V 

Della fua Verginità . 


K Ppena era arrivato al nono Anno di Tua vita, chefen- 
Jx. tendone! fuo interno un’Amore eccelTivoverfo del 


fuo caro Redentore, e della SantilTima Vergine Madre , 
congiunto con un’odio del fenfo , e del Mondo, nella 
Gappclletta della Santa Cafa di Loreto polla nella Vene- 
rabil Chiefa de i non mai a ballanza lodati Padri della 


Compagnia di Gesù di Siena , fece voto inalterabile di 
Verginità, il quale olTervò mai Tempre inviolabilmente 
anche con parole , e penTieri , in modo tale che con ragio- 
ne può dirli , che fulTe un’ Angelo di Purità , ed ivi avanti 
la Sacra Imagine affilTe con un chiodo una Tavoletta in 
atto di pregare la Gran Regina del Ciclo a concederli 
forza, c vigore diconfervare il poflclTo di sì inlìgne Vir- 
tù; eammalatoTi poi gravemente, dubbioTo il Padre, che 
non facelTe un tal Voto , impoTe alla Madre il diflùaderlo, 
ed elTo allora gli manifellò , che molto prima l’aveva ef- 
fettuato, e che più tolto avrebbe incontrata mille volte 
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la morte , che il ritrarre quella fua refolutilfima volon* 
tà : ed alTerirono molti fuoi coetanei non aver fentito 
mai da quella cadidìma bocca una parola , non dirò la- 
feiva , ma nemmeno equivoca; e fe incontrava Donne, 
nell’ età ancora più giovenile , volgeva fubito altrove 
la faccia , c fì premeva con le mani i banchi, ove fera* 
pre teneva un^acutifsimo cilizio, dallcpunture del qua- 
le fu più volte olTervato , che per la veemenza del do- 
lore era nccefsitato di andare per lungo tempo curvo, 
e chinato . 

CAPITOLO VI. 

Della Reverenza^ e Ohedienza , che portava alla Madre ^ 

e a* Superiori. 

T Almente ebbe femprc filTe nella fua idea anche da 
Giovinetto il noftro Orazio le parole dell’ Eccle- 
fìaftico : Qui timet Dominum homrat Parentes , é* quafi 
DomiftiSy ferviet bis., qui fe genuerunt ; che non fece mai 
verfo del Padre, ò della Madre un’ atto fcompoflo, ma 
gli ebbe femprè in foramo grado di reverenza, e diri- 
fperto , a fegno tale , che ogni loro cenno lo rendeva 
in prontifsimo moto per 1* efecuzione d* ogni lor vole- 
re, anche in cofe, che fodero date in tutto contro fuo 
genio; anzi taPolTequio portò femprc mai alla Madre 
dai primi anni lino agli uhimi rerpiri di fua vita , che 
è quafi imposbbile a ridirfi . Non era appena aperta la 
di lei Camera , che non andaife a revetirla con faluto 
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correfe , nè mai ufciva , e ritornava in Cafa’, che non là 
le rapprefentaflfe più con gefti , che con parole oHcquio* 
fo, oifervando per lo più il (ìlcnzio: Se talvolta la in* 
contrava per le Stanze , ò fe doveva parlarle , fcmpre 
lo faceva in arto di fomma reverenza , e con la teda 
china, e fcoperta 

Portofsi due volte a baciare la Sacra Soglia della Ca- 
fa Santa di Loreto ; . dopo di che la prima volta fe n’an* 
dò a Gubbio , c ad altri luoghi dello Srato EcclefiadiT 
co , come altrove fi dirà , ai quali prefc tanto affetto, 
parendo fare in efsi maggior frutto per l’ anime , che 
non faceva in Colle, che mai npn avrebbe voluto ave- 
re di «là a. partirli; di che, ne pregò, e /ece pregare per 
mezzo di L-ettcre la Madre più volte , e mandò la re- 
nunzia d’ una Cappella' , che teneva pcHa Corripagnià 
della Morte di Colle ^ come della fua Chiefa di S. Cate- 
rina nella medefìma Città, defiderofo di \ ivere in un’O- 
ratoria dirS.TilippoNeri - ’ei pupe fGrivbndoli.la Madre; 
che prontamente doveffe tórnarfene,' torto, e fenzate- 
plrca l* obedì , c pregolla a volerli intercedere il per- 
dono dal (uo Sig. Padre , « per eflerfi partito per Divino 
impulfo fenza.la.di liii'Iice'nza' j. f*. '; c' : ■ 

Nè minore fn la reverenza verfo del fu© Prelato 
quale per efercitarlo , e provare , fe veramente lajua 
devozione veniva- da un buon' interno , gli comandò 
tal volta cofe difficili?! Vnctterfi in opra, e infiltro 
tràriè ab fuoigcniov’Cifubitx) r-clequi , e 'fo’ 
dire alla Madre;, lei ad- èrtbi tor'rtò la • 

Gubbio , ove vojcnticrifsirno' fi tr 
ridotti molti da una vita licenz 



Dio; e una volta chiedo al medcfimo Prelato di Colle, 
(che era Monfign. Giovanni Buonaccorfi di felici/Tima 
memoria per la fua gran bontà di vita ) licenzia di an- 
dare alla Certofa di Firenze per la feda di S. Agata, c 
ottenutala , purché non palTafle più oltre , non tu podi- 
bile , che di quivi volelTe portarli a Firenze , benché pre- 
gato , e fupplicato da molti Cavalieri Fiorentini , e da 
Monfign. Pucci allora Vicario Generale della Dicceli 
Fiorentina . 

Mentre dava in Siena, edendoli una volta comanda- 
to dal Tuo Confedbre, che fenza fermarli in verun luo- 
go fe n’andadé aCafa, violentato dall* IlludrilT Signor 
Germanico Tolomei ( al prefentc Vicario Generale del- 
la Diocefi Senefe , e allora dio coetaneo , e condifee- 
polo) a volere entrare nella Chiefa di S. Domenico, ed 
edb repugnando, d vedde in un* idante ferratalaPorta 
della Chiefa, fenza faperd né da chi, nè in che modo; 
ed egli forridendo'le difle : F/ avevo pur detto , che non 
mi era permejfo il potervi in quel tempo entrare-^ Anzi 
talmente dependeva dai comandi ancora del dio 
Confedbre, che volendo fare con altri qual- 
che camihata , ò andare a vilifarc 
' • qualche Chielà, andava pri-. ' 

ma da edb a prender- ^ 

ne licenza. 
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CAPITOLO VII- 

j De! Dìgttm$ , e Ajlinenza . 

» 

S Tn da Giovinetto cominciò a mettere in efecuzione 
i’.aftincnza, e il dig;iuna, cibandoli fearfamente , e 
di vivande 'di poco nutrimento , bevendo fcarfiirima 
quantità di vino , e fuori d’ ogni credere eccedente- 
mente ^alligato coll’acqua ; ne variò col crefeer degli 
anni così buona oflTe'rvanza , ma perfezionando con la 
maturità dell* età vie più le proprie azioni , arrivò ne- 
gli anni più maturi a tale auderirà di vitto, che non la 
cedeva ai più rigidi Anacoreti della primitiva Chiefa, 
facendo fue delizie ( benché di temperamento delica- 
cidimo ) i legumi , l’ erbe , e il pane non formentato , e 
fuccincrizio : la mattina quali mai non prendeva cibo ^ 
nè.ufaya uova , ò brodi , che ò violentato da irati co- 
mandi della Madre, ò aftretto da malattia, nè prendeva 
carne, che appena piccola particella per faggio la Do- 
menica. ; n Sabato quafi mai non fi cibava, che di pa- 
ne, e poca acqua, edl più delle volte il Venerdì fe la 
palla va fenz’ altro cibò , che di quello dell’ Orazione , 
così rinovando nella fua comoda Cafa le aftinenze da 
altri praticate nelle Grotte, enei Deferti. 

E perchè da quella fua Vita tanto mortificata, e au- 
llcra ne tralTero origine molte fue infirmità , c pcrico- 
lofe , ne fu configliato , e riprefo da molti fuoi amici , 
ai quali era folito con volto forridente rifpondere, che 
Sanità , c Santità non potevano ftar’ inlleme , che era 
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niegliò mortificare la Carne , che avere mortificato Io 
Spirito , e che non bifogna trattare sì largamente TAfi- 
ncllo del Corpo , che ingrafiàto poi , e impinguato re- 
calcitri contro la ragione , e metta in rifchio di preci- 
pitare nei dirupi Infernali la ricca foma dell’ Anima rar 
gionevole creata per la beatitudine , e a fomiglianza di 
Dio. 

Era folito.di dire fpeflb Orazio, che non era capace di 
intendere ^ come i Cri/iiani ave fero cuore di prender cibo il 
Venerdi Santo , desinato da Chiefa Santa per v emoria di 
quel Sacratisfimo giorno , nel quale il vero Cibo dell* Anime 
Giesu Cri fio nofìro Redentore mor) per il fuo Popolo fcono~ 
f cent e , & ingrato Jul duro tronco della Croce \ onde in tal 
giorno mai non prendeva alcun cibo ; anzi molti anni 
non prefe alcuna cofa dal Mercoledì Santo a fera fino 
alla mattina del Sabato Santo . Nella Quadragefima del- 
l’Anno 1679. prefe cibo rariflime volte, ficcome in quel- 
la dell’Anno 1668. dopo la quale fece il viaggio di Ro- 
ma, e di Loreto , per più di venti giorni non fi cibò , 
il buon Servo di Dio, che di poche foglie d^inlàlata. 

Parritofi da i detti fanti luoghi fe n’ andò a Ofmo’, 
Ancona, Jefi, Fano , S. Goftanzo , Macerata , Siniga- 
glia , Foflbmbrone, Tolentino , Gubbio , alla Pargola, 
Perugia, Urbino, Orciano, c in molti altri luoghi cir- 
convicini, ove per tutto fece cofe ammirabili, rìducen- 
do gran gente al fcr vizio di Dio , c lafciando per tutto 
un grandifsimo odore della fua gran perfezione, e del- 
la fua grande afiincnza , giacché in tutti i fiapraddetti 
luoghi , c ovunque portofsi non murò punto il fuo par- 
co , c allincntiisimo modo di cibarli ; anzi che andò 
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femprc trattando il Aio corpo con maggiore auAerità, 
c digiuni , che congiunti con le fatiche dei viaggi , e 
con gl* incomodi delle non interpolate vigilie fpele in 
orare , confelTare , e perAiadere a penitenza molti (pi- 
riti licenziofi gli caunirono diverfe pericolofe, e lunghe 
malattie , che una in Gubbio l’Anno 1669. ovefualTifti- 
to con fomma generofità, ed affetto dall’ [lIuftriff.Mon- 
fign. Sperelli allora Vefcovo di detta Città, inAno a dar- 
li e cibo , e medicamenti con le proprie mani; Un’ al- 
tra in S. Goftanzo il medefimo Anno 1669. nella quale 
fu fervito in ogni cofa di Aio biAigno dalle RR. Madri 
-di S. Stefano di detto luogo, e nella quale, oltre la feb- 
bre fu travagliato da un gran male di cuore, vomito, e 
fudore , che lo riduffe all’ eftremo , e furono allora fat- 
te per lui in Fano molte pubbliche devozioni , e efpo- 
fto il Santiffimo , e fu a vifitarlo in perAina l’ IlIuArifsi- 
mo Monfignor Gio: BatiAa Alfieri Vefcovo dipano. 

Ritornato poi la feconda volta dai detti luoghi alla 
fua Cafa Paterna in Colle , allora sì , che raddoppiò l’a- 
ftinenza , a fegno tale , che fe non foffe Aato 1 ’ autore- 
vole comando della fua reverita Genitrice avrebbe paf- 
fati i giorni intieri fenza nè meno aflaporare cibo di for- 
te alcuna , e necefAtato dal di lei comando dopo re- 
plicati impuifi andava alla menfa con la medefima repu- 
-gnanza , che vada il Cane alla Catena , anzi più volte 
diffe ad un Aio Penitente , che A trovò da lui full’ ora 
del definare : La mia Genitrice vuole , che io vada a ci- 
barmi y ma piglierei innanzi un carico di bullonate y mnpof- 
fo mangiare y non mi trovo altra fame , che di DiOy non vo- 
glio altro , che Dio ; e As dalla Madre gli veniva dato 
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talvòlta qualche cibo foftartzlofo , ò delicato , ò lo dava 
.agli animali , ò primardi metterlo in bocca lo tuffava 
nel Caldanino., e tutto lo ricopriva di cenere . Arri- 
vato alla menfa dopo aver fatte molte , e varie ora- 
zioni , e benedizioni , ò fi metteva a leggere qualche 
Libro de’ Santi Padri , ò lo faceva leggere ad altri , re- 
ftando così ftuporofo , e attento , che fi fcordava di 
prender cibo, finche ne venifTe fgridaro dalla Madre, 
fodero i cibi ò diacciati, ò rapprefi; onde ogni giorno 
maggior fatica durava la fua Genitrice per farlo cibare, 
che patito non avrebbe per qualche infermo di naufea 
eforbitante . 

CAPITOLO Vili- 

Della mìrahil fua Palpitazione di Cuore , e 
lore doppo la Mejfa . 

F U oculatifiìmo ofTervatore il noftro buon Servo di 
Dio delle mirabili azioni , e virtudi del Gran Fi- 
lippo Neri; fi ftudiò quanto potè d’ imitarle, come ap- 
parirà nel progreflb delnoftro racconto: l’ebbe Tempre 
in particolar divozione , e volentieri farebbe vifluto nel- 
le di lui Congregazioni , e fotto il di lui fanro, e amo- 
.rofo Ifiituto , fe non fuffe fiato ritenuto dai comandi 
.Materni , c del fuo Prelato , onde piamente creder fi 
può , che ad interceflìone di sì gran Santo ottenefTe da 
Dio due patimenti per occafione di maggiormente me- 
ritare, provati anche mentre vifle, in fcftelTo, dal mede- 
fimo S. Filippo . Fu 
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' Fu urk) di quedi una palpitazione , c Grettezza di cuci- 
re, la quale fé bene era continua , gli permetteva però 
il più delle volte il fare le lue Orazioni , Predicazioni , 
e ECercizj Spirituali , e folo s* ingrandiva a fegno , che 
gl’ impediva la voce , il moto , il relpiro , e gli faceva 
provare 1* angulHe di morte per molte ore , e molte vol- 
te per molti giorni doppo 1 * elTerlì Sagramentaro, ò fat- 
ta alcuna applicata ponderazione, òdifeorfo della gran- 
dezza di Dio , e dell* eccellìvo amore portato all’ Uo- 
mo , ò pure quando folTe (lato qualche giorno , che per 
malattia non fofsi potuto andare alla Chiefa a prendere 
il cibo degli Angeli ; perlochè era necefsitato doppo la 
Mefla a prenderfi per lungo tempo rigorofo filenzio , a 
ritifarfi lontano daUa Gente , gettarli in terra, e fentirli 
quali ftaccare dal cuore l* Anima , cd elTcr neceslitato 
con San Paolo a fclamare : Cupio difsolvi , & ejje cum 
Chriflo . 

Doppo qualche ferio ragionamento della grandezza 
di Dio reftava a bocca aperta, e anelante in quella gui- 
fa, che fuccede a chi con vifcere tumefatte, collrutte 
fi mette a falire alla Montagna con moto furiofo , c 
violento ; che quando era ftato più di otto giorni fen- 
za fagramentarli , dava in fmanìe , inquietudini , agita- 
zioni , fvenimcnti, e anguftie di morte, per le quali non 
era ajuto medicinale, che gli giovalTe ; perlochè avven- 
ne l’Anno 1675. che doppo una febbre acutifsima gli 
fucccdclTe una lunga, c tediofa con vale feenza, con ta- 
le povertà di forze', che nè meno lì reggeva a federe 
fopra del letto: cd elTcndo ftato qualche giorno lenza 
il Pane Eucariftico diede in tre giorni di palpitazione, 

> e fin- 


Digitized by Coogle 



c fincope fierifsima, fenza riceverò un- minimo follieVo 
dai più efficaci cordiali, che gli furono applicati: e co- 
nofccndo per lunga pratica di femedefimo edere inva- 
lidi i medicamenti naturali ai fuot malori, fi fece porta- 
re nella fua Chiefa di S. Caterina, dove ricevuto il fuo 
Amore Sagramentato,e fatto qualche ora di ritiramen- 
to con Dio, lì rilevò franco in piedi, fé n’andò. a Cafa 
fenza veruno ajuto, ed in un punto fi ritrovò in forze, 
come fe mai non avefie avuto alcun male. 

L’ altro male raaravigliofo , che più frequentemente 
Io travagliava , era doppo la Mefla un’interno calore, 
ò per dir meglio un fuoco Divino entro le vifcere,eil 
cuore, che non meno, che fi faccia la febbre, partici- 
pandofi mediante le vene, e arterie a tutto il corpo, lo 
necefsitava a gettarli per terra , mettere le mani Copra 
le pietre , e nell’ acqua , fentendofi internamente bru- 
ciare: e ritrovandoli in quelli eccefsivi bollori di Amor 
Divino, era folito a fclamare, tA* non fapcr capire ^ cornei 
Sacerdoti non dovefsero fentirfi infiammare nel ricevere il 
Pane de^li Angeli; fu da molti fentito quello fuo calore 
doppo la Mellà , & in fpecic dal Sig. riero Pelliccioni 
Canonico della Cattedrale di Colle, che lo vedde tutto 
infiammato nel \ olto , c fentilli le mani , che erano quali 
brucianti; fu ancora fentito quello fuo gran calore dop- 

{ )o la Mellìi da Antonio di AlelTandro del Cipolla , e dal' 
’ Illullriffi Sig. Germanico Tolomei molte, c molte volte, 
-e fentitolo efclamare : Io brucio mio Dio , non poCso piu ; 
4>^nun bruci , ognun bruci , Germanico non bruci ehi t \\ fuo 
folito, e ufitato modo di falutare, c fpecialmente iRc- 
ligiofi era quello ; bruciate, bruciate cf amor di Dio . 

CA- 
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‘capitolo IX 

Delt Applicazione di Orazio alla convcrfione 
dei Peccatori. 

"V *^On meno fu applicato il noftro buon Servo di Dio 
ad un’ ecccflìvo amore vcrfo del luo Creatore , 
che a procurare il vero bene, che è la converfionedei 
Peccatori ; quello era un penfiero , che a guifa di IH- 
molo pungente gli cruciava continuamente il ^'olere ; 
onde fe vegliava, orava, predicava, ò faceva qualfivo- 
glia altra opera, aveva Tempre rivolto il deliderio, che 
tutti i Peccatori lì riducedèro a conofcere , amare , e 
fervire con tutto l’animo a Dio, e gli riufcì bene fpef- 
fo il confeguimento di quello fuo defiderio , avendoli 
concelTo TAlrilTimo grazia tale, attività , e facondia sì 
rara, che con dellrezza indicibile, e maniera dolcidì- 
ma gli riufcì ridurre da una vita licenzìofa , erelalTata 
innumerabili Suggetti in varj , e diverfi luoghi , che trop- 
po lungo farebbe il volerli tutti ridire ; ma folo ci con- 
tenteremo rammemorarne alcuni più certi , e più non 5 
fra i quali uno fu il Sig.Gio.-BatillaGaug'elli , che come 
clTo alTerì per molte fue Lettere, fu per Tua opra di- 
ftolto da opre, e vita licenziofa, ridotto a pellegrinar 
con lui lungo tempo, e afcriverfi in una Ca^a di S. Fi- 
lippo Neri in Macerara; Simile fortuna ne ottenne an- 
cora il Sig. Napoleone Converfini Gentiluomo di Gub- 
bio, e il Sig. P. B.' Cittadino Colligiano , che dopo una 
vita del tutto allegra, fece con la di lui alTidenza una 
' - mor- 
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morte eferaplarifltma , e molti , e moltr altri , come fi 
ricava da una Lettera della M. R. Madre Suor Maria 
Terefa Cavalli AbbadeflTa del Monaftcro di S. Criftina 
di Sinigaglia dellì ii. Maggio 1669. c altra dei P. Ma*T 
rio da Lucca Cappuccino , fuggetto di fomma bontà 
delli 2 Maggio 1677. 

, Non aveva Orazio maggior defiderio , che di anda< 
re per il Mondo povero, e fcalzo a predicare, per con-s 
vertire i peccatori ; e più volte procurò d* infinuare 
così laura intenzione a moiri, e molti altri , come atte? 
Ilo il precitato Sig Tolomei. 

CAPITOLO X- 

Dr//* Applicazione in mantenere la Gioventù lontana 

da i Vizj . 

P Rocurò mai Tempre il buon Servo di Dio con ogni 
(ludio , e con ogni più fenlara applicazione di 
tenere lontana da ogni vizio , e peccato ogni 
forra di gente: ma Tua cura particolare fu Tempre mai 
intorno a quelli dell’età giovenile, Tapendo, che quella 
clalTe di gente è la più facile a precipitare nelle relalTa- 
zioni , e ne i vizj : l^tcina ejl lapfihus adolefcentia^ quia va» 
riarum tefìus cupiditatum fervore calentis inflammatur <eta» 
tis ; onde non contento, che tal volta andalTero da lui 
in CaTa, che Ti ritrovalTero ove elTo fi tratteneva, nel- 
la Tua, o in altre Chiefe : gli cercava , gli faceva chia- 
mare, gl’ invitava a Tpirituali eTercizj con tgnta amore- 
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volezza, e con maniere sì cortcfì, ed obbliganti , che 
quafi con fama magìa gli necefsitava a fecondare i Tuoi 
(antifsimi ammaeftramenri : e fe taluno più degli altri 
refiftentc , c di divcrfa applicazione ne ritrovava, lo 
violentava con dolce modo per mezzo di caritative 
perfuafìoni a i Padri , o alle Madri , da i quali ne rifulta- 
vano poi ordini rigo rofi di feguirlo, e obbedire ai fuoi 
buoni infegnamenti . ' : 

Sapeva ben* egli di ciafebeduno diftinguere il genio, 
e P inclinazione, di modo tale, chei docili maneggiava 
con un difereto comando, i più foilcnuti con preghie- 
re, e con defcriverli facondamente il grand* utile, che 
fi ritrae dàll* obbedire ai comandi d*un Dio amorofo; 
impiegava^ ogni sforzo d’ infegnare a quelli dierà più te- 
nera i primi, e più necefTarj dogmi della Cattolica Re- 
ligione : con quelli di maggiore capacità adoprava le 
gridate, e talvolta leggieri battiture, mentre li vedeva 
trafeendere in atti di irriverenza alle Chiefe, òdi poco 
rifpetto a i maggiori : e a quelli di età più adulta, e più 
vicina a determinarli ò verfo il bel fenrico della Vir- 
tù, ò verfo il dirupo precipitofo dei vizj , gli propo- 
neva i grandi utili, c comodi , che dalli ftudj , c buoni 
efercizj fi cavano, l’amore dei Padri, la riverenza dei 
minori, 1* affetto dei buoni , la (lima de i maggiori, c 
de i Principi , 1* ammirazione Univerfale : e per il con- 
trario gli dimoftrava partorire larelaffazionedei coftu- 
mi , ilTammarico de* Genitori, il difprczzo dei più vi- 
li , l’odio de i piùfenlàti , ed i galìighi cenruplicati,chc 
ad altri di Umile ap|dicazione viziofa erano fuccefsi in 
ogni tempo. 
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Andò mai femprc procarando , mentre fi trattenne in 
Colle, virtuofe, e lante applicazioni perla Gioventù ^ 
eflendo da lui fiato infiituito per tutte le Domeniche 
da fera il fanto efercizio della Difciplina nella Venerab. 
Compagnia della Morte: per ogni Fefta aU* Alba nella 
medefima , della quale fu lungo tempo Correttore , la 
recitazione deirUnzio della Bearifsima Vergine con la 
Confefsione, e Comunione: La Confcfsionc delle colpe 
per ogni Fefia dopo Vefpro nella Cappella di S. Filip- 
po anneflTa alla Tua Chiefa: L* Accademia Spirituale fot» 
to la protezione dell’ Augufiifsimo Sagramentò , detta 
degli Umili in Tua Cafi. Qua fi ogni fera radunava gen^ 
te in fua abitazione , per recitare varie divozioni, e moL 
te volte conduceva alcuni fuori delle Porte , dove ò fa- 
ceva leggere libri fpirituali, ò recitare il Mattutino, ò 
Rofario della Beatifs. Vergine, il quale ogni giorno face- 
va anco recitare nella Tua Chiefa, fermoneggiando egli, 
ed efagerando contro de i vizj . ^ 

Inftituì molti Anni avanti la fua morte una Congre- 
gazione di Giovanetti per dar Iodi alla Vergine nella 
Cappella dell’ Annonziata nel Duomo di Colle, che poi 
furono tutti Religiofi : ed in Siena andava dolcemente 
sforzando la Gioventù con perfuafive ad andare alla 
Congregazione del Chiodo a lodare Iddio , e allo Spe- 
dale a fervire ivi agl’ infermi . 

Quando trattenevafi in Siena , avanti che ritornafic 
ad abitare a Colle , trovò una mattina fulP ora della pri- 
ma Mefla del Duomo , cosi infpirato da Dio , quattro 
Giovani ufeiti a quell’ora infolita per infidiare la pudi- 
xizia ad una Serva affai giovane , che fa quell’ ora folc- 
ii 2 va 
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va portarfi alla Mcffà , fucccflè , clic quella mattina efla 
non ci andò, ed Orazio fece a quelli dolcifsima corre- 
zione, dalla quale commofsi mutarono vita, e concetti. 

CAPITOLO XI 

Quanto fufte grande in Orazio il zelo della Fede , 

S Ebbene non fu Virtù alcuna dall* Onnipotente bontà 
di Dio conceda agli Uomini , che non firendelTein 
Orazio ammirabile, più d’ogni altra però in elfo rifplen- 
deva 1* Antefignana di tutte , la Fede. Fu dai primi An- 
ni dell’ufo di ragione, che in lui per ifpecial grazia Di- 
vina, prima del tempo degli altri Fanciulli fuccelTe, di- 
ligente Coltivatore dentro del fuo cuore della prezio- 
fa radice della Beatitudine, che tale elTer la Fedeinfe- 
gnò Agoftino Santo, pofciaché nell* età infantile appli- 
cò con fomma fatisfazione , e gudo ad apprendere i pri- 
mi rudimenti della Cattolica Religione , e crefcendo 
|*età andò fempre crefcendo in lui la (lima di Dio , e 
Toifervanza dei fuoi fanti precetti, di modo che fuori 
delfolito dell'età più capricciofa , ogni fua azione era 
indirizzata a Dio; ogni fua parola era efprelfiva di Dio; 
ogni fuo penderò era ordinato a Dio. > 

Ebbe una vera, e ferma confidenza nella Divina Mi- 
fericordia; che però non paventò per piacere al fuo Dio 
di privard delle cofe più neceffarie anche per lo proprio 
foftentamento , renunziando più volte a quanto pofle- 
deva, e mettendod molte volte in lontani viaggi fenza 

al- 
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altro afTegnàmento di quello della Divina Pròvidenza^ 
ricavandone ferapre il frutto fperato non folo ne i prò; 
prj bilbgni , ma di tutti quelli , che col fuo efempio, <: 
perfuafìva da vero confidavano in Dio . 

Richiedo una volta, fe fode dato vero , come ade- 
rivano molti d’ aver vido , che mentre celebrava nell* 
Umbria, fode vifibilmente fopra 1’ Altare apparfo Gvsù 
fotto le fpecie di vezzofetto Bambino , rifpofe , che ef‘ 
fendo la Fede non vifibilium , fed fperandarum rerum argu- 
mentum , per non perdere il merito (t una virtù così gran^ 
de , fpefso raccomandavafi a Dio a non volerli dare mentre 
viveva , nefsuno rifcontro fenfihile de i Miflerj della Catto- 
lica Religione’, quindi, mentre converfava , confedava , 
ò predicava, impiegava ogni sforzo di perfuadere a chi 
il (entiva, quanto grande fode l’eccellenza della Fede, 
c quanto grande il merito di chi la podede va perfetta- 
mente , e che non era co fa ftuporofa il fentire , che Santo 
Gregorio Taumaturgo avefse a i fuoi comandi fatti muovere 
Monti , e che Antonio di Padova avefse refi a i fuoi cenni 
pronti , e ohedienti numero fo (ìuolo di Pefei , ma bensì , che 
quefli, e altri gran Santi avefsero avuto nei loro cuori una 
Fede sì viva , che avefse meritato , che dalla Divina Bontò 
fpiccafsero prodigi sì rari , e sì fuperiori a poter fi intende- 
re dalla bafsa capacita di quegli U omini , ai quali mancava 
un sì fatto appoggio . 

Quante volte pef redettcre la gran Sapienza di Dio 
nelle cofe create , prendeva in mano fenza nocumen- 
to alcuno Vefpe, e fimili animali pungenti: c quanti ani- 
mali, anchepiùdolidi,comeTeduggine,efìmili, refe di 
fommooflequio, e maraviglia a chi vederli ebbe in forte! 

Ne 
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Nè Tolo fi éftcndcvt il fuo infocato defiderio in 
mantenere al fuo Dio 1* Anime elette de i Cridianì, 
mà nutrì feniprc ardente , e ferma brama di por- 
tarfi fra gl* Infedeli , e far noto nelle più remote 
Contrade dall* Evangelo , emulo del Gran Xaverio 
nell’ Amor del fuo Dio , la vera Fede di Crifto . 
0 miferahili , efclamava fovente , vd fete , che nelle 
tenebre di • mnP ordinate operazioni , manchevoli della 
bella luce della Fede , v* ineamìmte agli^ eterni preci-^ 
pi%j ! tatto , che penfate } un fogno menzognero : tat~ 
to , che operate , e fenza fperanza di permanente ri- 
compenfa , perchè no» è di gafto di quel Dio , che fa- 
lò puh darvi premio ptu che condegno nel Cielo. 

. E certo , fé non folTe (lata la dima grande dei 
comandi della Madre , di fuo genio (i farebbe por- 
tato fra gl* Infedeli a cercare , ò la falvezza dell* 
Anime adombrate da* Diabolici Dogmi , ò la fua 
maggiore efalrazione col merito del Martirio : 
onde non meno che del Serafino di Af- 
iifi può con ragione fclamarìi : 

0 Martyr dejiderii. 

♦ ¥ 
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CAPITOLO XII 

Della Reverenza , e Ohhedienza portatali da 
chi il conobbe, 

F U tale , c così grande la ftima , venerazione , cobc- 
dienza, che ottenne il noftro Orazio appreffo tutti 
che lo conobbero , che non folo delle fue parole , c cfor- 
tazioni ne veniva fatta ftima da i Giovanetti , e gente 
più femplice, ma grande, e maggior conto fe ne faceva 
dagli Uomini pm letterati, e intelligenti, eftendo le di lui 
parole piene non folo di indicibile prudenza, e dottrina, 
ma elpriraenti al vivo un vero amore di Dio, c uno zelo 
ardentilTimo della falute dell’Anime: onde a pena coroan* 
dava unacofa, che chiunque fuftè quegli , al quale ladi< 
ceva , fi fentiva internamente una emcace, e violenta mo- 
zione, che lo neceflìrava adoperare quanto a pena molr 
te volte per cenni gli veniva additato. 

Nè altra al certo credo io, che folle la cagione di quc- 
fta iua grande ftima , e concetto , che una fpeciale grazia, 
ò dono di Dio, che lo faceva riconofcere in ogni occor- 
renza un* Uomo in tutto fuperioread ogni humana paftio» 
ne , non gli facendo timorei pericoli, nonfr]’ inducendo 
deftderio i piaceri , non lo movendole ricchezze, non gli 
facendo alcuna impreftione ledi%razie, leoppofizioni, 
le perfecuzioni : onde a ragione di lui porca dirfi con Se- 
neca : Si hominem videris intrepidum , inexpuqtiahilem 
pericuHs, intaflum cupiditatihus ^ inter adverfa felìcetn ^ in 
mediis tempefìatibus placidum , non fubijeu te veneratio ejusì 
Vis ifibuc divina defcendit. An- 
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Anzi avvenne moire volte ad alcuni il fentirfi violen- 
tare'da un’ interno , e violento impulfo , elTendo da Ora- 
zio lontani, ad andare adanfiO^erli ad alcuna azione, che 
avendo di loro bifogno il Buon Servo di Dio, non osò 
mandargli a chiamare, ma foloiì raccomandò al Signore 
di volergliele mandare: così fuccefle al Sig. Paolo Tor- 
raiii contidenre di Orazio , come affermò egli ftefTo in 
tempo, che av eva di cfTo bifogno, per fervirli la Meda: co- 
sì ancora av\ enne al Rev. Sig. Pier Francefco Fignani pec 
ajutarli recitare l’ Ufizio Divino, ficcoinc più volte pcn 
varie occorrenze a Antonio del Cipolla . « 

Fu ancora obedito, e tenuto in fomma reverenza da 
molti per aver rifcontrato, che operando alcuna volta 
contro il Tuo parere, e configlio, gliriufcirono molto fi* 
niftre, eperigliofe le loro operazioni, come accadde a 
Michele Coftantini l’Anno 1674. che andando a vifitare 
la Sacra Imagine di Pancoli contro la volontà di Orazio, 
vicino alla Villa di S. Olivieri, gli cafcò fotto il Cavallo 
per una balza, erivolgendofi con eflb più volte fottofo- 
pra, alcuni, che erano con edb lo piangevano per mor- 
to : ficcome il medcfimo Michele altra volta per una ino- 
bedienza fatta al Servò di Dio fu per romperfi una gam- 
ba in luogo , ove non vi era alcun pericolo, cafcatoli fot- 
to un Cavallo per la Via delle Grazie , e nel medefimo 
giorno fu colpito di un Calcio nella medefima Gamba 
^ dall’ ifteflb Cavallo, mentre intimorito di caval- 
carlo , in ritornando da Streghe , Io 

conduceva a mano . > 
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CAPITOLO XIII 

\ 

DelP acqui fio delP Anime fatto da Orazio. 

V Iflc il buon Servo di Dio buona parte del tempo deb- 
la' Tua Gioventù in grandidìma ritiratezza, e ecceN 
to P ore desinate allo (Vudio , e ad altre applicazioni , 
alle quali era violentato dal comando de i Genitori, tut- 
to il redo lo deftinava a ritirate orazioni , e fegreti atti 
di umiliazione, di riverenza, e di amore al Tuo Dio; ma 
arrivato poi allo (iato Sacerdotale , e alP età più atta alle 
azioni più vigorofe, e per produr frutti di perfezione^ 
fi diede con Comma, e non interrotta applicazione a pro- 
curare P acqui fto dell* Anime per mezzo delia Tua elìca- 
ci Cima predicizione, di amorofìllìme pcrfiiafìvc, e efor- 
tazioni fegrete, onde il Tuo maggior defiderio era di pe- 
netrare qualche , benché fegreta, dilTolutezza di coftu- 
mi, ad oggetto di poterla prima fupprimere, e eradica- 
re, chearrivàflTe alla notizia del Mondo, e mertelTenel- 
1* anime de i Peccatori il Cerne pernicioCo del peccato 
così profonde le radici , che più facil coCa fofTe il rom- 
pere a mezzo corfo la bella pianta del vivere umano , 
che Cvellcre dai Cuo conCorzio.la perniciofa gramigna 
del vizio. 

£* hi fogna ^ diceva egli, pigliar P efempio dalhuorP 
gricoltore^ che prima di gettare né* proprj. campi- la necef- 
faria femenza del grano fquarcia in mille parti la terra ^ 
€ Ogni benché piccola radice di feme non fratti fòro’ , o dan^ 
mjo agiatamente ne focile ^ e allefiqn»me 'divoratrici confe- 
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g»a^ €bì fluita ^ efiimpk 4eW infingardo me f ternario di 
Jemhtà'e.JuJ fodó terreno deiP anima ripiena Jli a fettì ter- 
reni , nel tempo della mejfe , che per il fine deW umana vita 
fi adomhrtr^ m» altro raccoglie, cbit. pache fo^Ue di fpeme , 
e frutto sì pernìciofo , che non per altro e propor zionato, eh e 
per pafio dell* Arpie ingorde di Averno . • . 

-jaConofeeva molto bene il buon Sacerdoti , che taiit* 
oltre è arrivata la mdcnfagfgirac de i Criftiani deioòibri 
tempi, c&e più ftolti dei cièdiiGenrilipnnro delia prò» 
pria iakite non curano, c per un’ ombra di piacere por^ 
dono il gran teforo della grazia Divina ; che però de* 
iìofo di levare dalle menti Fedeli una Solidità à deplo» 
rabile c'neile'Chiefe, e negli Oratorj, c ncUeStradè, e 
nelle Cafe non ad akro attendeva ,'che a deferii ere !Ì 
danni del vizio, gli utili della fequela di Dio , e a cer- 
care con dolcezza di rimuovere i peccatori dalie loro 
troprpo Hbere operazioni . 

Nè ai certo fu vana queda fda fanta ; b indefelTa ap- 
plicazione; perchè cooperando il Divino ajuto, e faso- 
re rpeciale , innumcrabili peccatori ridulTe dallo dato 
del peccato a quello dcUa grazia ; TelUmonio nrrelra- 
gabilc ne fia A. deiC. che confel]&, eflère fiato immer- 
Jo per molti ^ c nablti Anni in peccati di lafcivte, nè mai 
aver trovato modo di liberarfene , che quando coroim* 
ciò a praticare col buon Servo di Dio , che gli riufdl 
^ftenerfì non fpk) ds t^è, ma da parole ancora, e pen- 
iìeri libidini. Gonférmt ciò chiarillìmamenre aiurora 
jl Sig. Gio: Batiiia Gaugelli Gavaiiere qualificato di nav 
fcita, che dopo efifer vifiTuto nella Tua Gioventù con gran 
libertà « fu prodigiofamentc ridotto da Orazio a menar 

vita 
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vira Religlofa nella Congregazione di S. Filippo di Ma- 
cerara, come aperta dichiarazione „c confefsione ne fa 
egli rnedcfimo con duefoe devotifsirae Lettere*, che u* 
na'del dì ló. Dicembre 1676. l’ altra delli 10/ Maggio 
"i 680. Autentica ancora comprovazione di tal frutto fi 
ricava da Lettera dell’ lllufirilL Sig. Orazio PiccoIomL 
ni NobilSenefc delli 4.'Agofto. 167.6. daaltfa del Padre 
Gio:Barifta Borghefi Gefuita delli 71. Ago(VaV677. c da 
altra della Sig. Lucrezia Band incili Dama Sencfcddli io. 
Ottobre. 1677. molti altri confronti, che perbre^- 
orità’ fi tralalòiano . ^ 


f. 


CAPITOLO XIV 


Dell' opere di Caritò ver/o U Projftm^ 

. •' ' . . ' i ■ ' 

-TjU tanto ,. e tale il fuoco in Orazio, verfo del E>i vaiò 
JC . Amore, come altrove fi è mofirato* ;,onde non è 
maraviglia, che defie fpefib in ifmanie, in inoend;^ ma 
non minore, anzi Cie maggiore dir fi potrefiè , fu in e^ 
P amore, c la carità verib del Profsimo , il quale '.per 
zmore del fuo Dio procurò foweaire, e ajucarc ih ogni 
■cofa , che fe gli porfe occafione , anche eoo ifeapito , e 
|>ericolo di (ie tnèdefinso. > , 

E al certo , fe prerendeisimo ridire tutte le azioni ca- 
ritative, che nel corfo di fili vita ben fpdà oprò quel- 
la grand* Anima ,. ci vorrebbe , nè tampoco farebbe ba- 
ft.inre, un* intero volume; giacché non pafiò, non dirò 
amai , o mefi^ mà nè meno giorni ne ore ^ che in così 
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fanta Virtù con ogni fenrorc non ii crercitaf?c, ncè pcr^ 
fona anche volgare , che abbia avuta una minima cogni- 
zione del.nodro Eroe , a. cui non (ia a pieno n'otalafua 
inenarrabile carità verfo i profsimi; ondic.folo: tocche- 
remo alcune cofe più riguardevoli per fodisfàrc a clù 
noi conobbe, e a’pofleri. . ’ • 

■ i Fu Orazio'così amante de i Poveri, che fe incontrar 
va un miferabtle, pofpòda ogni Tua più fìiTa applicazio- 
ne, fi fermava a guardarlo, e reflcttere, c compatire le 
fue miferie, e quafio forfennato,oefiaticoincosìamo- 
rofa confiderazione , feordavafi d* ogni altro già fatto 
proponimento. Non mai ufeiva da tavola, che non pro- 
cunfTe aver fottratto buona parte di pane , b di altro, 
la quale riporta entro la propria verte , confervava per 
li primi famelici , che fe gli offerivano incontro : Se 
trovandoli a menfa fentiva toccar l’ufcio, correva pre- 
cipitofo alla finertra, e vedendo effer poveri, con prc- 
A:ia tale, o gli gettava di quivi la propria parte di pa- 
ne, o altro, o ^efa con precipizio la (cala portava lo- 
ro la propria minertra , col proprio Cucchiaro gl* im- 
boccava , dava loro da bere al proprio bicchiere, bacia- 
va loro le mani , benché Icbbrofe ^ e gii ofTequiava , e 
indifferentemente a tutti portava il medefimo affetto, c 
fvifeerato, che di famelici, ebifognofi ritenendo il ca- 
rattere, cercavano col chiedere per l’amor di Dio, di 
rendere più tollerabili le loro feiagure . 

Quante volte diede egli a i poveri , e in Siena , e in 
•Colle le proprie Camice , Pezzuole, Camiciuole, Calzo- 
ni , Coperte , e altro di fuo ufo ! quante , e quante vol- 
te cornato a Cafa in tempo di affenza della Ser\ itù , e 
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delta Kadre ,ifroVato non fermo e parte y civitm^^lo dir 
ftribuì)tiitto a i. poveri; onde ifu necrtiì^ìp, che la Ma^ 
drc'in andando alla Wfldàfaceflrt d f«tto.ferrare^achia>- 
ve , per impedii;e la ;fiia> gran t prodigalità ver/o i n?©iir 

dici.'T’f ' .V nrnu '.r-r.-ji pf.v ni c ! : • ii i’ujo 

Michele Coffantini aflerifce , che nella Chiefa di S. 
Maria> della' Canonica di Coll i fi cavalle la prowiaCa» 
iacea,' e la dede4d un povero; che i^la lua Cnijefa'di 
S. Caterina deife ad Un’altro i Calzom , nornatod^io; 
Jacopo Fantini ; che una <fera , che era grandidìmo fre^* 
do, il cavaife le proprie calae , e le deiè ad un prigic^ 
ne ; che a Maddalena >di Piero Fantini) fua Popolaiip 
mandale la Coperta deh proprio^ Letto le che< ad altr^ 
in Siena mandaile ;il proprio Coki one ; ficcome aiTerir 
rono quelli. di Tua Servitù; che jn Siepa |^ù volte^era 
fpogliato di Scarpe , Ferraiolo , Gonnella , e Calzoni pep 
darli a i poverelli ; e che in Siena vivendo ancora il ra~ 
dre aveva, Francefea fua Serva trovati tr^ pqv,e,rel]i fol^ 
to una Portiera mezzi nudi, ai quali aveva Orazio dati 
un paro di Sottocalzoni per uno di fuo , e voleva t^netr 
li albergati, dicendo riconofeere adombrata in quei tre 
miferabili la dolce converfazione di Qesù , Giufeppe , q 
-M aria. • ' . - , ;i, . ^ , 

, Trattcncndoii in Siena anda^'a ogni giorno allo Spe- 
dale della Scala a fervire, e pulire gl’ infermi più mife- 
rahili , e con gran carità portavali in collo da un Letto 
all’altro , eandava-iin perfona.a lavar'C.hproprj; panni 
-fudiei, e fetenti in Fonte Branda ; ai>datOipoi a_CoHe 
vifirava quali ogni giorno lo Spedale di S; Lorenzo, ove 
fpedb diceva MelTa , confojando. i poveri inferÉDÌ nei 
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Tiirtì'éàtófiy pffrfatidoibr® 

Tfarc,' o-iìiPro‘^<#*levare W«4a:rtàfa^ ttcorrobòrar 
'iW#b' féìì5e ^ltro!,> |Mitsvailorò 

ttV^rM^'tfci«detH'^;:iperfrocK?p àti 
quali fi veddero in varj tempi curari prodigiofanventb 
mò^tisfeàlo^i ■'■ •■> » *' ■ - ' ^ 


*' Nwi^^airava' dallP pubWicheprigi<mi^^ òhe non. coni- 
felàflfe'i poveri' vokeìarfeiavs loro él- 
Jembfìfte/,' e pregm pèriiMlè'cafittó e^'aUafcìaf gliene, 
p Aydk’at^e ^ cflrarfi"d» <|uclfe fft ifitóo J Non < fi trovd- 
-♦a artf(n%lfetó^, cfie^Vfe^c'è,^Qmetìdiciffvrtfto fofife, che faccn^ 
^tfblo (^ila^a'rtf "HéW an^^ infogni ‘lUogo , e tempo ad 

^(?ÌftefFo-^'a’<k)hfólark) ,• ^ di^brkyf a^i Santitfiiwi Sagr^ 
•^ènri * ’ ^ànzl faìc'éva dilige^Wà^dt fepei^c i malari gravì 
•'ìfella'Cktà , i q^aK trovati in ifi:àto'di' penc<^ non già 
’ftbbandóhava mai con Io orazioni ,r e coi fanti ricordi, 
•fiHol'cfi^ fofferó'ridotti , o alta fonirà , oaHa morte ,e ai>- 
'fCcàvahb'le file paroté uha'CorifoliiZlonc di Paradifo.' j 

diyo^ provare magpor itu^o nd Mon^ 
dif^thé fn dare' tm le proprie mani mmgìare ai poveri \ 
c mohé volte , ‘benché ’fófie il Padrone , erercitava im 
erto d? ymilré di pregar le Serre a voferli fomminificaj- 
re un poco di pane per darlo per elemofina , e otrei^ 
tóreva gtàn drmóftrkione di’ cóntenfo, e di gioia; 
•nè' ad altro fi riducevano lefue pih frequenti preghiere 
alla Madre, che di fare abbondane i elemofinc ; ^ 
i - Bflendo,, come 'altrove fi è detto , morrò in Siena d 
ihidi^e'di Orazio,’ ed èflfendo fomard ad abitare a Col- 
lé ec^ là^Madrd, aveva cflFa'dererraiiiaro di dareai po- 
veri dugento feudi in iuffraf io dell^ Anima del feoCon- 
-cl forte, 
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forte , éffchdai* Anco a(Tai pehurtofo ; 
boirli m ramo, pane^, del.quatè fc ntidii 3 de,la; curadii 4 ÌT 
ftribuirlo a Graziò/, H che foce comiiamoigiìftó yeaBeT 
gria , che è impollihile a ridirlo; e per rendere tal fun- 
zione pw^^F^'ora,'ip benedice n^HaCuir Chiefa diC. Ca- 
terina ,fece.ingfoocQlièrt.i.povin yk. dandb jocgjl pa- 
ne, li faceva invocare il nome di qualche Santo , e rif- 
pondef cvfiefer.irow> qucsili dlfua Ca- 

fa , che parve, che Dio voleflTe remunerare la liberalità 
del fuo Servo , col fare, che ad eflì appariCe in maggior 
quantità il Grano rimatoli nel Granaio : del qual fatto 
fe ne potrà avere piu fteura notizia coU'jtfame giprat^ 
de’Tedimoni , quanefo Dio difporsà » che ! h, faccia B 
ProceCo , ficcome fi fpera , dandofene in tanto quello 
folo cenno con la dovuta Proteda , che sì a quello, cor 
me ad: altri. avveniniEenti, che poCono avere del fopraiir 
naturale , de i squali ft parlerà nel progriélfo di quella VÌt 
ta , non fi pretende, che fi de va preftare alcuna fede, che 
quella, che ponno meritare femfdici edracti darel^ior 
ni meramente' edragiudiziali . 

Ma fra ruttel! opere di Carità, edi Amore yerfo dèi 
Prodìrao , due furono le piu fingolari, e anamirahili. 
prima fi ricava» da» una Lettera dell’ JllufirilT Sigip^ Guj- 
glieimo GoffUelmi delli 4. Ottobre ,1678. cioè,cL: Qf$^ 
zio pregò E>io di kvare il male di calore .eccedente a 
detto Signore , e mandarlo alni , come accadde, ed «fi 
fo fi fenrì fempre ardere internamente negli ultimi tenir 

pi difoaVita.' ; i . ,, j 

- La feconda fu , che con 1 * orazione liberò Don. Brut 
no Perotti Ccrtofino, di dolori Npfiritici , pregando 

. ' Dio 


Dio a voler liberare dettò Padre , c mandarli à lui, co- 
me ‘accadde', e(lèndo il Padre' reftato libero , ed egli 
mòrto dopo aver lungo tempo travagliato -con ei3i. ì 


CAPITOLO XV 

. » f ^ I 

• e 'jii • !- 

• Della Stima >, e Rttkrfnzapfande- portatali 
^idacbi'tl coKobìk. > ■ , 


1 

f 


L A ’ftima, e reverenza avuta comunemente di alcuni 
Uomini fu tenuta mai fempte per.cerriirimo con- 
tradegno di gran bontà, c perfezionei; confeguì quedo 
contraflTegno il noftro Orazio, poiché in ogni luogo, in 
ogni tempo , ed in ogni congiuntura ottenne da rutti 
grandiiTima reverenza, ed óiTequio, benché da lui non 
curaro , anzi odiato , e fuggito ; onde con ragione po- 
teva di lui dirli quel tanto, che delPanrico Catone dif- 
fe il Padre delle lettere : Honores , quos expetunt multi , 
Cuto petere non debuit , Ced eos C/tvit'is oh ejus virtutem 
non petenti dareycem quella di/Ferenza però, che Cato- 
ne meritò il pubblico applaufo di Roma per la Aia pru- 
denza , c dottrina , c Orazio cdnfegul P oilèquio di mol- 
te, c moIreCittadi, perche inedb furono tutte IcVir- 
tudi in fomma perfezione ,* che però non fu per- 
dona per idiota, e letterata che folle, che nel vederlo, 
e’fcntirlo parlare di Dio non concepilTe di lui fomma ve- 
nerazione , e non ambifse di reverirlo , e oflTequiarlo : 
perlochè fe' dimorava in Cafa, erano frequenti le Vifi- 
te ; fe camminava per le Strade , era feropre accom pa- 
ci Li gnato ; 
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gnato ; fe dimorava nelle Chiefe , fi riempivano di gen- 
te; la lua vifia apportava timore ai peccatori , confo- 
lazione ai timorati di Dio, e tuttinecefiitava ad obbe- 
dirlo in ogni cofa, che loro imponefle. 

. Teftimoni fiiperiori ad ogni eccezione fieno i luoghi, 
ove dimorò, la gente, che lo conobbe : Confermi que- 
llo verofuccefib con centinaia, e migliaia di lingue non 
folo la Città di Colle fua fortunatiflima Patria , e felicifi* 
fimo tumulo di fuc Ofla rcverite, ma lo ratifichi la de- 
voriflima verfo di lui, e nobiliffima Terra di S.Gimigna- 
no , che fi gloria a fua intercefiione , e ne fa folennilfime 
atteflazioni di avere impetrato dall’ Altifiimo centupli- 
cate le Grazie: Faccia Eco gioconda il vicino Caflello 
di Poggibonfi , rantichiffima Città di Volterra, e gli al- 
tri luoghi circonvicini: mà con più numerofe voci diap- 
plaufo, e di èfiiltazione al fuo gran merito faccia rifona- 
re da per tutto la fama il fommo grado di liima tenuto 
di lui dalla devotifiìma, e virtuofilfimaCittàdi Siena, da 
eflb cotanto amara , e re verità , e da tutti i luoghi del fuo 
vaflilfimo comando ; Corrobori sì evidente verità il gri- 
do di fua boutade , e di file perfezioni fparfo per gran 
parte dello Stato Ecclefiaflico . e in fpecie nella fua ama- 
.tiifiina, nobiiifsima, c verfo di lui amore volisfima Città 
di Gubbio , con molte altre circonvicine , e in fpecie Ma- 
cerata, Fano, Jcfi, Perugia, Ofmo, Sinigaglia, Came- 
rino, FofTombrone, Urbino, Tolentino, ePefaro. 

Parlino di fue mirabili azioni tanti Prelati di dette 
Chiefe, che lo pregarono a reiterarle Mifsioni nelle lo- 
ro Diocefi, per eflirpare, e annichilare i vizzj, e lo ac- 
.compagnarono con DimilTorie amplisfime , e Lettere 
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commcndatixic ; Poflbno fra qucfti annoverarfi TEmi- 
ncntifliaio , c non n|ai a baftanza lodato Alderano Cy- 
bò dei Principi di Malfa , allora Vefcovo di Jcfi, e ora 
' dignifsirao Cardinal Dominante, mentre regna gloriofo, 
e felice il Santifsimo Innoccnzio XI. che non ifdegnò 
coftituito in carica sì fublime appreso tutta laCriftiani- 
tà , di fcrivere ad Orazio , come appare con fue delli z i . 
Settembre 1678. e delli 24. Gennaio 1680. Inoltre PE- 
tninentifsimo Celio’ Piccolomini Arcivefcovo di Siena, 
l’ IlluftrifT e Reverendilf Monf. Alclfandro Sperelli Ve- 
fcovo di Gubbio , che non ifdegnò in una Tua malattia ci- 
barlo colle proprie mani , ficcome Monf. Vincenzio de 
Totis fiioSucceffbre in Gubbio , cheto deiìderava nella 
propria attrazione , e Monf Gio: Batifta Alberi Vefco- 
vo di Fano, che lo fece Mifsionario di tutta la fuaDio- 
cefi. 

Ridicano pure i loro ollequiob concetti a sì gran Pa- 
dre HSig. Sebaftiano Daniellidi Macerata , chefcriven- 
do li 2^. Marzo 1676. al Sig. Giulio Daniclli fuo Fratel- 
lo , e Vicario Generale di Camerino , lo chiama Uomo di 
zelo infinito y La Madre Superiora delle Cappuccine di 
Gobbio , che fcrivendo a Colle li 6 . Settembre 167 di- 
ce , ehe da tutto Gubbio era tenuto per Oracolo del Cielo . 
La Signora Gentile Antonini di Moldavio , che fcriven- 
do il dì 1 5. Dicembre 167 9. lo chxzmz ammirabile, fi Sig. 
Conte Claudio Marazzani Vefcovo di Sinigaglia, TEmi- 
ncntifs. Antonio Bichi Vefcovo d’Ofmo, T Eminenrifs. 
Conti Vefcovo di Ancona, Monfig. FrancefcoCini Ve- 
fcovo di Macerata, e Tolentino, che gli diedero facuL 
tadi amplifsime per tutti i luoghi di loro giurifdizione, 
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come ancora Monilg. Carlo FiKppo Sfondrari Vcfcovo 
di Volterra , e Monfign. Gio: Baonaccorfi Vefcovo di 
Colle, einfomma Suor Maria Maddalena Goftanzi Ab- 
badefla di S. Goftanzo , e Suor Maria Gabbrielk Abba» 
deffa di S. Lucia di Gubbio , la prima delle quali adì 2 . 
Marzo i66<). e l’altra adì io. Dicembre di detto Anno 
fcrivendo a Colle di Orazio, àìcono y che da tutti era te* 
nuto per Santo in quelle parti y per Nunzio Divino , e Mt^ 
r acolo fopra la Terra, e ancora l’IlluftriflT. Sig. Germani- 
co Tolomei Vicario Generale dell* ampHfsima Diocefi 
Senefe attefta, che andato alla S. Cafa di Lorcto,trovò, 
che il Banchini in quei Pae(ì venia intefo per nome an- 
tonomadico il Santo , e che tale era in Siena la ftima uni- 
verlale di elfo, che a Tua vida molti Giovani Nobili, e 
didbluti , d ii conto di poche parole da eflò proffe- 
rite , lo feguivano fenza replica alle Difcipline , e 
alle più ritirate Compagnie , come con mia 
grande ammirazione veddi io me- 
defimo feguire moltifsi- 
me volte in 
Colle. 
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CAPITOLO XVI. 

DelP Amore , e Divozione di Orazio verfo di Dio , e del 
Santi(Jimo Nome di Gesti, ' 

T Anto grande fu l’amore di Orazio verfo ilfuoDio, 

• che non è atro a darfelo ad intendere chi non eb- 
be fortuna co i proprj occhi di vedere gli atti di vero 
innamorato del ìuo Sig. che faceva frequentemente, e 
quali in ogni fua azione; avvengachè fe egli cammina- 
va, aveva filTo il penfiero a Dio, confiderahdo quanto 
cammino, e con che (lenti , e patimenti fece il noftro 
Amante Gesù per falvare 1’ anime nollre ; fe difcorre- 
va terminava Tempre il Tuo ragionamento con qualche 
cfprefsiva del Divino Amore verfo del Genere umano : 
fe orava , s’ infiammava tutto fenfibilmente in modo , 
che parca internamente avere un grand’incendio, che 
appari vali nel volto, e negli occhi quali fplcndentifsi- 
ma lampa ; fe celebrava , gli fcinrillavano le luci, gli 
s’arrofsiva il volto , e quafi llruggendoll internamente 
era necefsirato nell* atto di confacrare ad agitarfi , e 
fcontorccrfi, quafi che avelTe internamente una fmania 
febrile, e molte volte in tal atto rellava immobile, ed 
ellatico, e qualche volta fvenuto, e finita la McfTa era 
forzato a gridare: Dio mio, Dio mio , io brucio , io ardo. 

Cominciò col nafcere al Mondo in lui quello grand* 
Amore verfo di Dio , e quanto andò crefcendo negli 
Anni, tanto più s’ingrandì Tempre mai il Tuo alfetro, c 
in modo tale riufcì eccedente (fe dir fipotelTe) che ne- 
gli 
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gir ultimi Anni di fua vita era ridotto a celebrare hi 
Chiele ferrate , e lontane dalla villa della Gente , per 
non date arflmirazione , non potendo contenerfi di non 
dare in ifmanie frequentifsime , e in variifsimi fcorci ; 
Nel Memento fi tratteneva lungo tempo fofpefo, e qua- 
li, che avelfe 1* anima feparata dal corpo , onde molte 
volte doppo un eccefsivo rolTore palTava in un momen- 
to ad una tal pallidezza, che pareva femivivo , e quali 
fpirante cadavere , nè poteva ad una interna violenza 
refillere , onde fc bene avvertito di dovere ellèr più 
breve , non le fu pofsibile Temendarfi, parendoli brevi 
momenti tre, ò quattro ore , che molte volte impiega- 
va nel dir MelTa. 

Conofceva ben* egli quella Divina violenza interna , 
e fece varj llud j per liberarfene , ma tutti in damo, che 
però fi raccomandava a molti fuoi Confidenti , acciò 
pregalTero Dio, che gli permettelTe il rcfillere, cornei! 
ricava da moltifsime Lettere fcritte a diverli , in varj 
tempi, e luòghi . 

Soleva fpelTo alTerire , che la Maddalena , benché 
gfan Peccatrice , meritò folo per quello il perdono, per- 
chè, come dice l’ Evangelifta , dilexit multmn . \ 

Non lì partiva mai da quelle Ghiefe, ove eraefpodo 
il Santifsirao Sagramertto , llariao continuamente in gi- 
nocchioni orando , e efortando con fervorofi difeord. 
Quando portava a Procefsione l’Auguflifsimo Sacramé- 
to nell’ Ottava del Corpus Domini andava femprefcal- 
zo , e molte Volte ciò ancora faceva i Venerdì di Mar- 
zo. I giorni, che celebrava, non prendeva cibo, c of- 
fervava rigorofo filenzio , dando in alcifsime conrem- 
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plazioni , e ftava molte ore dopo la Meda in Sacreftia 
In rutto aftratrcK, e quafi eOatico. 

Non vedeva Fiore, ò Frutto, che non fc neièrvifle 
per motivo di ammiratela bontà, onnipotenza , e amo- 
re di Dio verfo gli Uomini, così incitando i fuoifegua- 
ci a ringraziarlo, e lodarlo, come faceva egli ad ogni 
momento . 

Eecefsiva fu ancora la divozione , che portava alia 
Santifsima Pafsione del Signore, in memoria della quale 
inftituì nella Compatinia della Morte di Colle ogni Do- 
menica fera la divozione della Difciplina ad onore del- 
le Santifsime Piaghe per impetrare buona mone . 

Vifitava quafi ogni giorno il Sacrarifsimo Chiodo nel 
Duomo, mentre era in Colle, e il Venerdì non fi ciba- 
va, ò di fole erbe, nè mai gufava cibo il Venerdì San- 
to, portando fempre in feno un Crocififib di Bronzo, il 
quale trovandofi in Campagna appendeva ad un* Albe- 
ro, e adorava profirarofi a terra , ficcome nel Letto te- 
neva una figura del Crocififib tutta grondante di fan- 
gue . 

Refcrifce un fuo Penitente , averli conferito , che 
nelle fue Orazioni penfava fempre all’ Orazione di Ge- 
sù Crifto nell’ Orto, e che a quella era frequente lafua 
meditazione, ma che alla Crocififsione non ci poteva 
penfare lenza lagrime , parendoli troppo grand’ eccef- 
fo d* amore il farli crocifiggere a guifa di ladro , c mal- 
fattore . 

Fu ancora devotifsimo del Santifsimo Nome di Ge- 
sù , nè mai lo fentiva proferire fenza una gran dolcez- 
za interna, e in fentirlo ricordare, ò ricordandolo, tene- 
va fempre la tclla china, e feoperta. Av e- 
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Aveva poi tanto gufto alla parola <!i Dio , che non 
mancava mai alle Prediche in ogni terreo dell* Anno, e 
da qualdlia Religiofo fusero fatte ; Sermoneggiava ogni 
giorno nella dia Chiefa di S. Caterina aUa Meda, le Fede 
al Rofario, e k fera delle Domeniche nella Compagnia 
della Morte con gran frutto, e confolazione degli afcol- 
tanti , i quali Tempre partivano lacrimanti , e compunti . 

Era tale poi il dio fervore, c metodi fpirito, chcr e c# 
da edb violentato a viva forza a predicare , come tra 
molte altre volte fuccede una in Siena , come d ritrae da 
Lettera dell’IIludrifs.Sig.GuglielmoGi^Kelmi deJIi i4< 
Settembre 1678. che avendo detto Meda fall in Pulpito 
fenza prender licenza da Mondg. Arcivefcovo,cheera 
allora l’ Eminentifs. Piccolomini, e fenza dir nulla ad al« 
cuno , il che referito a quel Prelato, rifpofe fapere eder 
queda una interna violenza , alla quale non poteva red* 
dere la volontà d’Orazio. 

• • 

Era in fomma così zelante delT onoedi Dio, che con-r 

tinuamente piangeva , c efclamava correndo molte volte 
come forfennato : Qb Dio non tono feiutoì Oh Dio coti poco 
amato f perchè mn conosciuto ì anzi da molti Anni in qua 
non difeorreva mai d’ altro , che di Dio , non edendo ac- 
cidente , che gli potede far mutare difcorfo ; che però ij 
fuo vivere ( fenza ombra di bugia ) non era altro, che ora- 
re, aiutare iproldmi, difeorrere di Dio, c frequentare 
amorodlTime jaculatorie ; onde ebbe a dire un grand’Uo- 
roo nello fpirito, enonmenodi luiefemplare, cheilpra- 
ticò,,che non pareva Uomo vedito di carnè , nè avere, 
come lui, conofeiuto , o letto di alcuno cosi innamorato 
di Dio. 
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CAPITOLO XVII- 

Della Divozione di Orazio alla Santi fsima Ver- 
gine ^ e alle Sacre Reliquie ^ e 
Santi* 

N On minore fa in Grazia, che verfoi il fuo Dio , la 
divozione \ erfo laSantirsima Vergine fua fpecia- 
le Avvocata , cavanti la etti Sacra Imagine inSiena, fe- 
ce il voto di Virginità , cheterò due volte per dimo- 
ftrare T interno, ed infocato fuooflTequio , andò alla San- 
ta Cafadi Loreto , molte volte da Colle a Siena ioloper 
vifitare la Sacra Imagine diProvenzano, e da Colle alla 
miracolofa Imagine di Pancoli fi portò in varj tempi , 
nei quali molte cofe prodigiofe occorfero di predizio- 
ni , di grazie fpeciali riceute per le fuc preghiere, e mol- 
te altre cofe prodigiofe , e degne di eterna memoria, co- 
me altrove fi dirà . 

Non mai ufeiva di Cafa il noftro Orazio, che non s’in- 
chinafie alla Regina dei Cieli, non mai ritornava, che 
non andafie fubito a renderle ofiequio , nè mai compa- 
riva il Sole al noRro Emisfero, onefeguivalanotre,che 
nonfacefie nuovi atti di umiliazione alla gran Madre di 
Dio; c per avere più profiìmaoccafione di potere ciò ef- 
fettuare , e tenere una continua ricordanza avanti agli 
occhi , aveva nella fua Camera , nella. quale, fi ritirava 
(non dirò fi colcava, perchè quafi mai ciò non accade- 
va, cheiniftato di malattia) in Colle fabricata una bella 
Capannuccia di Ginepri , ( la quale ancora ivi confcr vali, 
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e fpira a diiunque la vede , divozione , e confolazione 
Celefte) entro la quale aveva compendiato il Paradifo, 
poiché eraci collocata una bellifTima Imagine di Maria 
col Bambino Gesù nella Culla, S.Giufeppe , molti An- 
gioli, e Pallori, e negli ultimi Anni alcune Reliquie dei 
SS. Benedetto , Fortunato , e Generofo ftateli donate 
entro nobile , e dorata Cadetta dal Sig. Orazio Landi 
Fiorentino , fuo amato, e amorevole devoto, c avanti 
sì ben compodaCapannuccia più volte il giorno proftra- 
to porgeva allaMaeftà Divina ferventiifime preghiere, 
e cordialilfime umiliazioni . 

Ogni mattina fùll’ apparir dell’ Aurora apriva k fine- 
lira, e cavando fuori la teda rendeva grazie a Dio do- 
verlo condotto alla nuova luce , e prcga^wlo ad illumi- 
nare i peccatori, acciò più non l’ ofFendedero, edfabri- 
calFero da per loro le catene per redarne avvinti nell* 
orrido ferraglio di Satanadb. 

. Vifitava ancora ogni volta , che ufeiva, ò ritornava 
alla propria Cafa altre Imagini della Beatifsima Vergine, 
e di altri Santi , pode in altre die danze, e padando a- 
vanti Chiefa , Oratorio , ò Cappella, per tutto s’inginoc- 
chiava, e faceva breve orazione ,• Non era giorno che an- 
dadc fuora, che nonentrade aqualdda ora, cheufeide, 
nella fua Chiefa di S. Caterina , e il dmile faceva nel fuo 
ritorno, erro» arala ferrata s’ inginocchiava avanti 1 u- 
feio, e fpedb andava alla Chiefa delle Monache di S. Pie- 
tro per vifitarvi l’ Altare del Gloriodrsimo S. Niccolò 
di Bari . , ■ 

Ebbe per Tuoi parziali Avvocati oltre la Santifsima 
Vergine, e il Bambino Gesù, 1* Apodolp S. Pietro, per- 

L ciò 
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ciò fottofcrivcndofi Orazio dì S. Pietro ; S. Giufeppc, 
S. Niccolò , S. Antonio di Padova , S. Buonaventura , 
S. Tommafo d’ Aquino , S. Agoftino , S. Girolamo, S.Ca- 
terina da Siena , e S. Gio: Crifoftomo . 

CAPITOLO XVIII. 

Della comunicazione , della divozione, e del pen- 
timento a chi con ejfo converfava, 

P Otcvafidire, c con ragione delnoftrogrand’Uomo, 
che con ogni puntualità andaffe mai Tempre ofler- 
vando quel bell’ ammaeTbramento dato da ITidoroil San- 
to , quando dille ; Profeffionem tuam habitu , & incejfu de- 
moneta , ut fit ingreffu tuo fimplicitas , in mota puritas , in 
geflu gravitas , in inccfsu honeflas ; a\ vengachè elTendola 
lua proTeflìone diReligiofo, e di Servo di Dio, accom- 
pagnava r interna compoTizione dì animo tutto pieno 
di umiltà con un veftire pulito , mà modello , e più rollo 
ordinario , e Tenza alcuna Tuperlluìtà , anzi di peggior 
qualità de i Tuoi pari , avvengachè mai non volle velli- 
re che di lana , con gonna Tempre talare , anche nella 
propria CaTa, Tempre cinto , e Tenza manichini ; Cam- 
minava per ogni luogo , e anche nelle proprie llanzc 
con Tomma modeHia , e gravità , con gli occhi fiTsi a ter- 
ra, Tc non quanto altrimenti comportava il rendere gra- 
zioTo Taluto, ò T inchinarli aSacralmagine. 

* Aveva poi una non To quale TplendeTcenza negli oc- 
chi , e maeftà nella faccia -, Tegno TenTibile di una grazia 
I - Ipe- 
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fpeciale , che gli riempiva la hia bell’ anima , di modo 
tale, che molti, che noi conofcevano, con la fola villa 
formavano concetto della fua gran perfezione interna , 
e fomroa bontà ; onde per particolare privilegio , con* 
cclTo folo ai veri Servi di Dio, comunicava con la fola 
Vida la divozione a chiunque il mirava , o che trattava 
con elTo ; e con poche parole , ma tutte piene di zelo 
deU’onor di Dio, imprimeva nei cuori di chi l’udiva, 
benché reftii nel bene oprare , o induriti nelle cattive a- 
zioni, fentimenti di pentimento, ditimore della Divina 
Giuftizia, e fuoco di Amore di Dio; Teftimoni di que- 
lla certifsima verità mi fieno tutti quelli, che il videro, 
che il fentirono predicare, o fare private , e amorolè c- 
forrazioni, e che mel narrarono; che troppo lungo fa- 
rebbe, e tediolo il volerli tutti ridire. 

Aveva una certa propria attrattiva, e dokx^zza nel- 
le confefsioni, benché folTe aullero gaftigatore del fuo 
Corpo* che chi una volta fi confelTava da eflo, era in- 
ternamente violentato a ritornarci, e chi daluiconfef- 
fandofi aveva folo tiepore di fpirito con replicare le fuc 
buone direzioni lì faceva in breve tempo avvampante; 
onde poteva chiamarfi , e con ragione , Calamita dei 
cuori. Incantatore dell’ Anime, per tirarle dalla fchia- 
vitù del peccato alle gioie inenarrabili della grazia. i 

Pretendeva dai fuoi Penitenti non lunghezza di ora- 
zioni, o di efercizj, ma veri Atti di amore, e di penti- 
mento; Non era egli a guifa degli Scultori, che per for- 
mare una imagine han hifogno con centuplicate mar- 
tellare di llrirolare in cento parti i Macigni, mà bensì 
poteva alToraigliarfi a graziofo Pittore , che con tratti 
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gentili di dotta mano variando a tempo i colori forma 
con foave maniera la fomiglianza d* ogni più vago na- 
turale. 

Non pretendeva rimuovere i Peccatori dai vizj con 
le gridate, o con la dcfcrizione de i gran cruci de i De- 
moni , ma di allettarli alla fequela dell’ amorofo Gesù 
con parole tutte carità, tutto affetto, con dipinger lo- 
ro al vivo la grandezza di Dio, la Tua immenfa pietà , la 
fua infinita mifericordia. 

Quanti enormi fettatori del fenfo fgridati impruden- 
temente da altri ConfcfTori fi oftinarono nei peccati, c 
trattati da efib con caritativa dolcezza ripartirono dai 
fuoi piedi piangenti,. e mutarono coftumi talmente, che 
portarono peri* avvenire odio indicibile a quelle occa- 
fioni peccaminofe, che tante volte gli avevano condot- 
ti all’orlo dell’ Inferno. Oh fe in materia sì delicata fi 
potcfsero efprimere i nomi , e narrare a lungo i fuccef- 
fi , fi farebbero per lo ftuporc inarcare le ciglia , e ar- 
ricciare i capelli anche a i più pratici fcrutatori de i cuo- 
ri; Bafti il dire, che mofsi dalla fima del fuo gran no- 
me venivano in gran numero perfone qualificare a con- 
feffarfi da lui , mentre trovavafi in Colle , e di Siena 
(afilo di divozione , e di dottrina , o Teatro de i più 
Icelti direttori della Vita Cattolica) c di tutte le Città, 
Terre , e Cartelli dello Stato Senefe ; e mentre faceva 
per il Dominio Ecclefiartico le fue più torto ammira- 
bili, che imitabili Mifsioni , ( come fuccedeva al gran 
Saverio nell’ Indie ) fi fpopolavano le Città per gire a 
trovarlo, e talmente fi riempivano leChiefe, ovecon- 
felTava , che quafi dalla moltitudine rertava fofibgato, e 
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dalla lunghezza del tempo , che impiegava nelle Con- 
felTioni T( ft i va avvilito , jC fenza forze ... 

Qual poi fofle T interna contentezza di quegl* infer- 
mi , che nell* ultime anguUie’ di’ morte godevano de i 
fuoi fervorofi ricordi , e infiammare preghiere , non è 
lingua, che fia badante a defcrivere; badi folo il dire, 
che ogni moribondo il pregava della dia a.Tidenza , e 
che ne i Tuoi difcorfi faceva invogliare gli adanti alla 
morte per alTicurarfi d’ eflfere afsiditi da Uomo sì rin- 
goiare, sì facondo , e efprefsivo de i più neceflTari arti 
da fard da chi fi trova vicino a render conto delle pro- 
prie azioni al Giudice , che tutto fa , e i di cui fecreti 
fono altrettanto giudi, quanto inappellabili. 

Per incitare ancora alla' divozione , e alla reverenza 
delle Chiefe , fece due azioni noumeno pericolofc, che 
ammirabili ; La prima fu in Siena nella Chiefa di Pro- 
venzano, ove eflendo un NobilTedefco con roòltò fe- 
guito, e piena la Chiefa di gente, ed edcndo quegli un 
Giovane adai fiero, c briofo, fe ne tratteneva ritto, e 
difcorrendo, mentre fi celebravano le Mede; il cheof- 
fervato da Orazio, modo da fante zelo, gli s’accodò , 
dicendoli , fi inginocchia (fe , c con maraviglia univerfale il 
Giovane rodo facendole reverenza s’inginocchiò. 

La feconda accadde in Gubbio in tempo , che d fa- 
ceva la devotifsima Procefsione di S. Ubaldo , che ef- 
fendo già partita , e modo tutto quel devotifsimo Po- 
polo , folo era rimado fenza andare , un certo Sig. Ca- 
pitano Uomo bcllicofo, fiero., e di non molta divozio- 
ne, al quale accodandofi Orazio l’efortò con dolcezza 
a volere andare ancor lui alla Procefsione , come fece 
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immediatamente fenza replicare , con grand* ammira* 
zione di tutti, mutando vita. per dipoi , e diventando 
iJomo molto divoto. 

Che fc volesfimo ridire tutte le particolari eforta- 
zioni , e fgridamenri fetti da elfo , ò per indurre a fare 
atti di divozione, ò per correrete ahufi di poca reve- 
renza in Chieià , troppo noiofa farebbe la nodra nar- 
razione, e troppo fupe dua, elTendo ciò notifsimo a chi- 
unque il conobbe* onde ci conrenteremo di racconta- 
re folo un ctfo prodìgiofo , e funedo occorfo nel Duo- 
mo di Colle ; £0 prcfcnte , mentre fi predicava, il buon 
Servo di Dio , e vido da un certo Giovanotto tirare 
una tenda^ per vedere , ove erano riferrate le donne , 
e amoreggi^do in tempo di sì fanta funzione, accorfe 
r infervorato Orazio con impeto a riferrarc , minac- 
ciando il Giovane di gadigo da Dio; fi rife di ciò il 
forfennato , e poco dopo tagliò la fune , che reg- 
geva la tenda ; nè andarono molti giorni, che for- 
prefo da fierilsima malattia , finì il miferabile 
in pochi giorni con grandisfimi do- 
lori r immatura lua 
vita. 
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CAPITOLO XIX- 

r 

Del Dom delle Laerme» 

P Roprio frutto di una vera, divozione fono le lacrime 
offerte a Dio , effendo ftillc preziofe , che featuri- 
feono da un cuore penitente , e umile per ifpegnere 1’ 
ardore delia Divina indignazione ; che però da i gran 
Santi furono maifempre frequentate » ed in fpecie dall’ 
Apoffolo Pietro, da Maddalena, dall’ Egiziaca , e da S. 
Filippo Neri,. del quale effendo il noffro Orazio vero 
feguace , e imitatore , fu anche egualmente graziato 
dalia Divina bontà di quello donasi Angolare; laonde 
quando fentiva , ò lapeva per peccati abituali effere 
qualche anima miferabtle in pericolo di perderli, ritira- 
tofi in Camera piangeva amaramente , e fi percoteva co 
groffa difciplina , ò catenella di ferro. Piangeva ancora 
dirottamente confeffando, ò correggendo qualche gran 
Peccatore , ò riprendendo publicamcnte i vizzj , e mol- 
te volte piangeva , dicendo la Meffa , moffo da tene- 
rezza di amore verfo Dio, ridetteiido alla Tua grandez- 
za,, e che folo per, amore dell’ Uomo li era foggettato 
a i tormenti , ed alla morte , in memoria della quale dg 
Chiefa Santa fono Hate inllituite le Sacre Cerimonie 
deir incruento Sacrifizio . 

Furono ancora innumerabili le lacrime, che fparfe, 
effendo gravemente ammalato un fuo Popolano , che 
aveva menato vita molto allegra, e licenziofa, nè mai 
fi quietò , fin che non lo vedde mutato di concetti , e 
= di- 
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difpol^o a- cliiedcre perdono a' Dio' dei fuoi falli. 

Cento volte, é piò pianfe.amaramentc^per un fuo Pe- 
nitente, che non fapeva mutar 1’ abito peccaminofo , 
finche lo ridulTe a farfi Rcligiofo; d per due giorni , e 
tre notti (lette in continuo, e dirottirsimo pianto, tro- 
vandofi ad asfiftere ad una inferma , che fenza alcun fe- 
gno di compunzione, ò penitenza correva precipitofa* 
mente alla morte, anzi all’ Inferno. . • ^ t • j r 

Che fe fi potelTero fapere* le lacrime , ché per , varie 
occafìoni fpàrfe in tcmpi'diverft nella Aia folitaria, e ri- 
tirata Stanza, porgendo calde preghiere al Tuo Dio, fa- 
rebbe imposfibile il poterle narrare, non eifendo gior- 
no, che non fi fentilTe piangere. - ’ '■/ • • . ' 

II Venerdì Santo ogni Anno era fuó cibo il dolore 
bevanda il pianto, confervazione 1’ afflizione , e unico 
oggetto il filo Dio CrocifilTo , e fpiranre; Non era però 
di quelli , che piangefTe per elTer vi fio ^ anzi rarifsime 
volte fu vifio piangere in publico , riferbando quefio 
vero olTequio al (uo Dio nei luoghi piò ritirati, e lon- 
tani dal concorfo delle Genti ; perlochè il Venerdì San- 
to non potendo contènerfi , fe ne andava per lo piò 
fuori , e lontano dalla Città , e in qualche fegreta Cap- 
pelletta, òChiefa non praticata; e qualche volta in fo- 
Utaria Campagna , appendendo ad un* Albero il fuo 
CrocififlTo , faceva i fuoi sfoghi amorofi . 

con dirottifsimi pianti. . ! ' . 
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CAPITOLO XX- 

DeW Orazione. 

C Onvenientiflimo alle proprie azioni fu il nome di 
Orazio , porto, credo io, per celerte infpirazione 
al nortro grand’ Eroe, avvengachè fenza taccia di men- 
zogna dir fi poterte , che forte il fuo corfo vitale una 
continua orazione, poiché fino da fanciullo , e che ap- 
pena fapeva proferir parole, apprefe, e merte in prati- 
ca così fanto efercizio , rtando T ore intiere in ginoc- 
chioni , e ritirato dalla virta della gente, biafimando 
Tempre l’orare in puhlico più per erter virto , e ammi- 
rato dalla Gente, e fpertb con fini d’intererte, che per 
piacere al fuo Dio . Crefeendo in età , a guifa del fiu- 
me, che quanto più dal proprio fuo fonte fi dilunga , 
tanto più riceve di acque, c con moto più celere ver- 
fo deir Oceano , frcttolofo ne feorre, andò mai Tempre 
più frequentando 1* orazione, in modo tale , che ogni 
giorno facendo i Teliti , e aggiugnendo nuovi atti fi re- 
fe r orazione quafi continua, impiegando in elTa non fo- 
le le migliori ore del giorno, ma confumandoci ancora 
l’ore notturne , cpiù necertarie al ripofo. 

Orava, mà di rado, in puhlico, incitando e con l’e- 
fempio, e con le perfiiafive, anzi con lè preghiere mol- 
ti altri a orare , così levandoli dall* ozio , e da azioni 
meno utili , e rendendoli arri a ricevere più ficuramen- 
te le grazie domandate. Nè fole per le rtrade , mà an- 
cora nella propria Cafa riceveva volentieri gente , per 
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fare oraziotìe con loro ; Salmeggiava Tempre , mentre 
camminava, c fe talvoka gli era parlato, non diftrae' a 
però la mente da Dio , anzi molte volte camminando 
era talmente aftratto dal Mondo , e follevato con la 
mente verfo del Tuo Fattore, che non falutava , ò falu- 
tato non corrifpondeva , fc non era da qualche fuo con- 
fidente avvifato, benché foflè di Tua natura compito, c 
cortefe . 

Palfava le notti intiere Tenza ripofo , e in contintia 
orazione , e acciò la natura infiacchita non fi lafciafiè 
fórprendere dal Tonno, aveva nella propria Camera al- 
ennè pàHette tonde di pietra eguali , Topra delle quali fi 
inginocchiava quando Tentivi fianchi i Tuoi fenfi , per- 
che così più tormentava i Tuoi ginocchi , e Tacendo fon- 
nacchioTo con la vita alcun moto, movendo perneccT- 
fità alquanto i ginocchi , Tcorrevano dette pallette , e 
percuotendo le ginocchia Tul Tiiolo , veniva tofio a Tve- 
gliatfi , che Te pare talvolta abbattuta la Fragilità della 
Carrre, Terttivafi vincer dal Tónno, ammaflando verTo il 
muro coi leOzooli, e coperte Icmatctafie, figerrava ve- 
fiito a ttaVerfo fopra il Taccone , onde dal freddo , c 
dallo TcOmodo tormentato , fi rifenriva bcnprefto; eie 
notti delle Vigilie delle maggiori Solennità le pafiàva 
intere, ò orando, ò Confeflàndo nella Tua Chiefa. 

Sapeva bene a memoria tutto il Salterò di David , e 
camminando a lungo lo recitava tutto bene fpefib ; fic- 
comc avanti di fare qualfivoglia azione , dar configlio, 
ò rifppfta , Tempre ricorreva all’ orazione . 

Compofe alcune brevi Divozioni, e affetti vei^fo Dio, 
e fattili ftampare ne diftribuì gran quantità , acciò an- 
che* 
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che dalla gente idiota (I porellero imparare a mente, e 
recitare ogni giorno, i quali qu,ì fi porranno perconfo- 
lazione de i Devoti . 

ATTO DI CONTRIZIONE. 


H O peccato , ò mio Dio , vi hq off'efq , cqn P intimo del 
cuore (opra tutte le cofe me ne dolgo y me »e penfo,e 
me ne di [piace , e do perche [et e infinita bontà, degna d*ef- 
fere infinitamente amata , e propongo con la vofira [anta 
Grazia di non tornare piu ad o fendervi , ma di confefsar^ 
mi , e di ofservare per /’ avvenire la vofira Santa Legge . 

Non fon dtgno , o Signore , della v olir a [anta Grazia , 
ma vi domando perdono per la vofira infinita mifericordia, 
per il Sangue , Croce , e Piaghe di Gfesù Cri fio 
firo , per i meriti , e intercejfione della Santijfima fempre 
Vergine Maria, Avvocata, Regina, e Madre nofira , di S. 
Gio: Battifia , di S. Pietro , e S Paolo , e S. Gio: Evangeli- 
fia . Renunzio in eterno il Demonio , Mondo , e Carne, ogni 
peccato , ogni a f etto terreno . 

In nome di Giesu , e di Maria tutto quello , che fon per 
fare in vita mia , io lo voglio fare per amore , e a maggior 
Gloria di Dio , per fare la volontà di Dio , pqr piacere a 
Dio , fempre fia benedetto Dio . 

Sia laudato il Santijfimo Sacramento . 

Giesù , Giufeppe, e Maria vi dono il cuore , ^ P anima 
mia . 

Lodate fempre fieno le Praghe di Giesù il Nazzareno . 
Lodata fempre Jia P Umiltà , e Purità di Te MA- 
RIA. 


' M 2 Gio- 
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Glortofidìma Vergine Maria guardatemi adefsOy e ttelpun~ 
to , e neir ora della morte mia . Ave Maria^ &c. 

Angele Dei , qui cuftos es mei , me tibi commi fsum pie-- 
tate fuperna , hodie illumina , cuflodi , rege , é" guberna . 
Ave Maria ^ &c. 

Giesu , Giufeppe , e Maria fieno fempre in mia compa- 
gnia . Pater no/ler , &c. Ave Maria , &c. 

Lodato , benedetto , e ringraziato fempre fia il nome di 
Ciesu , e di Maria . 

Laudate Dominum omnes gentes , laudate eum omnes po~ 
pulì . 

Lodato , benedetto, &c. 

Glorta Patri , & Filio , & Spirimi San&o . 

Lodato , benedetto , &c. 

Siciit erat in principio , & nunc , & femper , & in fa- 
' evia feculorum. Amen. 

Lodato , benedetto , &c. 


Fece ancora alcune preci ad onore de i Santi Apo- 
ftoli di lui molto Avvocati. 

Non minore occorfe al noftro Orazio il prodigio , 
che occorfe al grand’Antonio di Padova, quando pre- 
dicando fui lido del Marc, ebbe per attenti uditori ftuo- 
lo d’ innumerabili Pefei , pofciachè andando un giorno 
alla vicina a Colle Villa di Campigli! per vifitarc la mo- 
'glie di Gio: Cigna inferma, afllemc con Michele Coftan- 
tini,Gio: Pettorali, Salvator Capomori , Agabito Santi, 
Bartolommeo Atrefanti , e altri di Colle, poco di là dal- 
la Madonna delle Grazie, avendo fino a quel luogo reci- 
tato con i fuddetei il Vcfpro ^ intonando egli allora la 

Ma^ 
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Magnificat , cominciarono con gran brio , e feda a fal- 
tare alcuni Agnellini , che pafcevano nel Campo vicino 
alla (Tracia, belando, e facendo voci di allegrezza per 
lungo tempo, e con gran maraviglia de i riguardanti, 
onde dilTc Orazio : Quefti nel loro linguaggio lodano Id- 
dio, e noi più irragionevoli di loro recitiamo fenza veruna 
ponderazione /’ orazioni al nofìro Creatore. 

Recitava il Divino Ufizio con tanto gu(lo,e fodisfa- 
zione, confiderando ogni fenfo, e ogni parola dieflb, 
e però dicendolo adagio , e con ponderazione, che ci 
metteva lunghiflTmo tempo; che però lo recitava volé- 
tieri accompagnato , perchè da fe folo per la grande u- 
nione, che faceva con Dio gli fi farebbe refo diffìcile il 
finirlo; Fra gli altri, che fpeflo andavano ad aiutarglie- 
ne recitare , era il M. R. Sig. Pier Francefco Fignani , il 
quale aflerilce, che molte volte non avendo animo di 
andare da lui, fi fonti va internamente tirare a viva for- 
za , ed era neceflario , che ci andaffe , non trovando 
modo di poterlo dire da per fe , e in tal cafo trovava 
Tempre Orazio in atto di cominciarlo , e arrivato gli 
diceva: Appunto vi attendevo . 

Afferifcc ancora l’ Illuftrifs. Sig. Germanico Tolomei, 
che recitando molte volte 1’ Ufizio con eflo , rimaneva 
ammirato , non folamente della fua fomma applicazione, 
pefandone ogni parola , ma perchè reftava molte volte 
con gli occhi fiffi al Cielo , e talvolta così forprefo da 
^morc verfo Dio , che faltellando cantava dolcemente 
qualche Salmo. 

Aveva in margine del fuo Breviario ferirti varj atti 
di Amore verfi) Dio , quafi per tutte le carte . Quan- 
do 
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do fi trovava ammalato , c non poteva recitare il Divi- 
no Ufizio , lo faceva dire ad altri in Tua prefenza ogni 
giorno, e flava con t^ divozione , e attenzione a fen- 
tirlo, che fiibito emendava, fc chi il dicev a avefle fat- 
to ogni benché piccolo errore . 

Leggev a fpefTo , chiamando quella la Tua recreaziop 
ne, r Opere dei Santi Padri , e le Vite de i Santi , e 
fpeffo andando gente da lui , le faceva leggere ad altri, 
e anche mentre defmava, negli ultimi Tuoi Anni. 

Ogni fera voleva, che la Madre, e tutta la fua Ser- 
vitù reciraflc con cflb il SantifTimo Rofario, facendo in 
dirlo varie ponderazioni , ed cfortazioni ; nè trafeurò 
mai sì fanto efercizio , nè meno quando fu maggior- 
mente aggravato dalle Aie infirmitadi ; anzi nelP ultima 
fua malattia lo recitava Tempre inginocchioni colle len- 
zuola addoffo , benché folle tormentato da crudelilfimi 
dolori, e la fera avanti al giorno della Aia morte , ef- 
fendo più che mai da cfTì afflitto , non oflante v enuta 
l’ora, che folca farlo recirare , cominciò a fonare il 
Campanello, che teneva fui letto, per radunare la Ser- 
vitù , c benché pregato a non volcrA affaticare , non 
potendo quafi parlare, per li dolori, che allora gli era- 
no rinforzati , e dettoli , che lo averebbero recitato in 
Camera della Madre, non ottante feguirava a fonare, e 
accennare, che andaffero tutti , né mai fu polTibile il 
quietarlo, che quando rutti radiinariA, A rizzò in ginoc- 
chioni All letto, e lo recitò con gli altri con inenarrabi- 
le divozione 

EffendoA ammalato in Siena uno Speziale Toliro a fer- 
vire la Cafa dei Padre di Orazio, mentre cola abiravz- 

no, 
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BO , chiamato Andrea Porroni , fece qaefti fcrivere 
alla Madre del Servo di Dio , mentre era in Colle, pre- 


gandola a fupplicare il Figlio di Tue orazioni ; una fera 
poco avanti di recitare il Santo Rofario manifeftò la 
Madre ad Orazio il buon deUrdcrio <di quello , ed egli 
finita tal divozione fece dire tre Pater , e tre Ave per 


r agonia di detto Andrea , e dipoi il Requiem, &c. con 
dire effer’egli già morto, c doppo alcuni giorni Teppe 
la Madre per t.ettera dTcre quello fpirato in quell’ora 
appunto , che Orazio fece, e fece fare le fuddecte ora- 
zioni per lui . 

In occalìone di diverfe Feftività di Santi inTegnò 
ad alcune Madri il modo di fare la preparazione di 


làntificarle con frutto , come apparifee da alcune 
Lettere efiftenti appreflb di loro , ed in Ijpecic di 


Suor Caterina Cigna del Monaftero di S. Caterina 


di Còlle . 


CAPITOLO XXI 

Della 'dolcezza nelle Corife fsioni , e cognizio- 
ne dì peccati occulti . 

T Ale era la dolcezza di Orazio frel oonficflarc che 
neceflìtava i Peccatori alla irequ«iza de i .^era- 
menti , ed al pentimento de i loro falli in modo tale , 
che quelli, che da lui fi confefiàvano , tediavano di fé 
ftesTi ftupefarti , conofeendo manifefiamente nell’anda- 
re a confelTarfi da elio, di mutar natura, e fenfibilmen- 

tc 
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te 1 inarcete a naova vira . Nè al certo era alcuna 
azione, nella quale il buon Servo di Dio irapiegaflTe mag- 
gior diligenza , e applicazione , quanto nel tirare a con- 
felTarfi la gente , operando con tal deprezza , e allettan- 
doli con sì dolce maniera, che fi rendeva impofsibile il 
refiftere a i fuoi modi sì giocondi , e manierofi ; e chi 
una volta era condotto a confeflarli i fuoi falli, non po- 
teva far di meno di non tornarci di nuovo , fentendo 
internamente una fanta violenza, c quello accadeva per 
una grazia fpeciale di Dio, mediante la quale fape va ac- 
comodarli alla natura di ciafeheduno , eifendo co i ti- 
midi compafsionevole , più rifenritb co i troppo arditi , 
loquace coi taciturni, dotto congP intellig^ nti, facon- 
do coi più ollinati , e con tutti abbondante di parole 
gioconde , e animanti ad una certa confidenza nella Di- 
vina Mifericordia, così verificandoli in lui il detto dcl- 
r A portolo: Fa&us fum omnia omnibus j ut omhcs Chriflolu^ 
crifaciam . 

Sé andavano da erto perfone idiote, confumava gran 
tempo, c con fomina carità fi sforzava d’ infegnar loro 
il modo di ben dillingucre i peccati, e con lenecertàrie 
divifioni, e cìrcortanze ridirli: Se alcuno temeva la fua 
aurterith di vita, temendolo tale con le altrui cofcicn- 
ze, lo invitava con cortcfia a andare da lui, gli replica- 
va fanti difeorfi circa la Divina Pietà, lo perfuadeva a 
fare qualche rtraordinatia, e generai confclTionc, lo ani- 
rnava in erta , lo pregava a ritornare , lo trattava con 
piacevoli penitenze, e con parole alTai dolci , in modo 
tale, che fi partiva con concetto dirterentilfimo della 
fua aufterità con altri , tacciandolo più torto di indul- 

gcn- 
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gente ; ma impofTeffato poi della fua anima , fenza 
repugnanza alcuna in procedo dì tempo , e con fpef- 
feggiati ritorni a lui , lo difponeva alle più rìgide 
penitenze , e all’ azioni più difficili , e di forama 
perfezione , fervendoli delle regole di ben’. attuto 
Cavallerizzo, che dovendo ridurre al maneggio Spi- 
ritofo Oettriere , prima lo accarezza tanto , che im- 
puri a conofcerlo , lo adatta con tempo a ricevere i 
fornimenti , e la briglia , lo difpone a ttar fermo , 
e tanto fi adopra , che permettbli il cavalcarlo, a for- 
za di bacchettare , e di fprone lo riduce a perfe- 
zionare ogni falto più difficile , ogni patto più co- 
modo , e più ttimato. 

In prov a di ciò , che li è detto , potriano ràccon- 
tarfi molti cafi dì perfone anche qualificate , le quali 
non folo fperimentarono la fua dolcezza , e tratto am- 
mirabile nella direzione delle loro anime ; ma in oltre 
fcoprivagli il loro interno , e i peccati da loro , ò per 
negligenza, ò per oblivione, ò ignoranza non manìfe- ' 
flati; ma quello lì riferva a tempo più opportuno,quan- 
do fi formerà il Procettb, mentre potranno lemedefime 
perfone, alle quali fimili cafi fono accaduti, de- 
porre con tutte le cifcoflanze 
necettarie. 
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CAPITOLO XXII- 

Libero molti da travagli , fcrupoU tentazioni. 

C On le fue continue orazioni liberò infiniti da trava- 
gli , e fcmpoli di cofcienza , ficcome con la per- 
{uafiva, e dottrina, perchè efiendo intelligentifilmo, e 
prudente , gli fi rendeva afiai facile il render ragione 
d’ogni cofa, della quale venifie interrogato , ed efiendo 
nel trattare dolcilfimo , tutti volentieri gli aprivano il 
proprio cuore; dalla qual congerie di perfezioni, che fi 
ammiravano in Orazio ne feguì , che molte cofcienzc 
fcnipolofe , nel confeflarfi da efib , fi refcro in tutto 
quiete , come feguì fin che vifse a Suor Girolama Mai- 
nardi del Monafiero di S. Pietro di Colle, ed a molti , 
e molti altri . 

Per liberare poi molti dalle diaboliche tentazioni fi 
fervi del digiuno , delle difcipline , e delle preghiere 
non intermefse all’ Altifsimo, con le quali richiamò fra 
molti altri Antonio del Cipolla da una vita afsai relaf- 
fata, efsendofi più volte per lui fvenato di fangue col 
cilizio, e battiture. Dalla fama della qual virtù mofso 
il Sig.Taddeo del Corno adì io. Febbr. 1680. lo prega 
del luo ajuto, ficcome adì 8. del raedefimo mefe il P. 
Fra Savino Mattel di Siena, e fin fotto li2.Ottob.1675. 
la Madre Suor Maria Diodata Chimentelli del Monafie- 
ro di S. Sebafiiano di Valle Piatta. 
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CAPITOLO XXlii 

Dello Jlaccamento di Orazio dal Mondo , da' Pa- 
renti y e dalla Roba. I 

F Ece Orazio un tale Aaccamento dal Mondo, e menò 
vita sì ritirata, e auftera, che più lontana daipen- 
fieri mondani non menarono mai i più rigidi abitatori 
della Tehaide , onde a ragione fu detta da molti più 
ammirabile , che imitabile, pofciachè fi privò volonta- 
rio della cara converfazione de i Parenti , fi allontanò 
dalla Patria , e per iftaccarfi da ogni cofa terrena, e po- 
terfi maggiormente unire a Dio , fi privò , andando la 
prima volta a Gubbio , e nell’ Umbria, del caro fuo Ge- 
nitore, e deir amatiflTima Tua Genitrice , nè mai ad eilì 
farebbe ritornato , fe non lo avefiero corretto col tan- 
to da lui fiimato (limolo di filiale obbedienza . 

Non volle pofTedere roba, ò danaro, ma della prima 
fece volontaria rinunzia, ed il fecondo ebbe in orrore il 
toccarlo; fe alcuno dilcorrevali di utili, ò intereffi mon- 
dani , non altro era folito dire , fe non , ejfer egli Reli- 
giofo , e mn dovere intrigarli in tali cofe ; Se il Padre la 
riprendeva, che non applicava alli (ludj della . Legge , 
per adattarli a tirare innanzi la Cafa , e fervire al fuo 
Principe, non rifpondeva per riverenza, ma dentro di 
fe fielto concepiva da rifpondere, e^ere ^ come confidò 
dopo ad alcuni , il fuo Sovrano il fuo Dio , e la fua Cafa 
reverita , e pregiata la Ghie fa . Non mai fentì maggior 
repugnanza a fare la paterna volontà , che quando una 
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volta gli diflc ?! fuo Genitore voler fare og^ni sforzo di 
trovarli impiego dal Principe; per non privarli della li- 
bertà di potere ad ogni ora, e ad ogni momento fervi- 
le al fuo Dio . 

Quante volte fi udì dire, che il maggior odio^ che ave f- 
fe era alle grandezze , ricchezze , e dignità , e che commi- 
ferava lo flato infelice per le grandi occupazioni y e appren* 
foni èr animo del Pontefice y del Gran Duca y e dei Regi ; 
che fi rideva di chi ambiva a tali cariche; e che non aveva 
paura , che di Dio ; nulla /limando la vita , e pero non cu- 
rando P autorità di chi avejfe potuto levargliene , purché 
fufse [ucce fiso in onore del fuo Signore . 

• Il maggior dedderio , che avelTe , era di trovare mo- 
do di vivere povero, e ricevere quotidianamente dalla 
Divina Providenza il foftentamento necclTario , dicen- 
do , che quel Dio , che mandò a Danielle P Angelo nel La- 
go de* Leoni , e al Profeta Elia il Corvo , quando era perfe- 
guitato dalP empia lezahelle , non averehbe mancato di fom- 
minifirare ancora a lui il necefsario per il fuo vivere ; e 
con tal buona confidenza nel Divino ajuto, quando an- 
dava in Miflione , mai non portava danari, ò roba, raà 
confidava nella carità dei Popoli, da i quali gli fu fem- 
pre con fomma larghezza , non folo fomminifìrato il bi- 
ibgnevole, mà molto di vantaggio; di che poififcrviva 
per dare a i poveri . 

Racconta P Illuftriff Sig. Germanico Tolomei ben de- 
gno Vicario Generale della Diocefi Senefe , in tempo 
dell* Illuftriff Monfig. Marfili , come avendo prefo mo- 
glie il Sig. Giovanni Fratello di Orazio , il fuo Sig.Padre 
aveva fopra di un Buifetto gran quantità di danaro , e 
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fapendo la fua repugnanza , voleva fargliene toccare , 
ma non fu mai polTibile , ritirandoli egli Tempre più ad- 
dietro, e comandandoli poi, che li portaflcda quel Ta- 
volino in altro di Un’altra Camera , per non dilobbedi- 
re al Padre, e non toccarli, con ftravagante maniera fé 
gli mefle nel Ferraiuolo , mandandoceli con un gomito, 
e arrivato all’altro Tavolino lafciò andare il Ferraiuo- 
lo , così facendoli fopra di elio cadere . 

Renunziò due volte la fua parte della roba patema, 
la prima a favore del Sig. Giovanni fuo Fratello, e l’al- 
tra a favore della Madre l’Anno 1668. che fu la prima 
volta, che andò a Gubbio , come fi ricava da Lettera 
ferina alla Madre delli 9. Febbraio , nella quale, dopo 
averle fignilicato gli onori , e le grazie ricevute in Jeh 
dall’ Eminentilf Cibo , e di edere dato ConfelTore di 
varj Conventi , le renunziò la fua parte , pregandola di 
darla ai poveri: E talmente fi fide nell’animo lo fpo- 
gliamento d’ogni interede mondano, che mai non vol- 
le faper nulla degli affari della propria Cafa ; anzi inter- 
rogato di qualche cofa di edi , non rifpondeva , e mo- 
drava di avere una grandidima averfionc a tali di- 
feorfi . 

Renunziò' ancora la fua Chiefa di S. Caterina , tro- 
vandofi in Terrafratta l’Anno come per Contrat- 
to delli 7. Ottobre rogato da Ser Silvedro Pellicciati di 
detto luogo, Cittadino, e Notato Perugino, tedimoni 
il Sig. Sargente Lodovico Cridiani di Terrafratta , c 
Mattio di Bartolommco Meuzzi , renunziando libera- 
mente per qued’atto in mano dell’ Illudrid! Monf.Gio: 
Buonaccorfi, allora Vefeovo di Colle, la fua Chiefa di 
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Digitized by Google 



102 

S Caterina di detta Città , eflèndo allora ndl* Oratorio 
di Gubbio diS. Filippo: e condiruì pertalrenunziaPro* 
curatore il Sig. Dott. Antonio Buoninfegni, riconofciu- 
ta dal Publico di Terrafratta della Diocefi di Gubbio, e 
fottofcritta da Mariano Savelli Cancelliere adì 9 detto. 
Non ne feguì però P effetto , non volendo il predetto 
Monfig. accettarla , rcflettendo al grand* utile, che ave- 
rebbe fatto , ritornando , come fucceiTè a tutti alla fua 
cufìodia raccomandati. 

Adì 12. Maggio 1670. aveva Orazio fcritto da Gub- 
bio a Colle al Sig. Jacopo Gavorrani , enunciandoli, co- 
me avanti l’Imagine della Santifs. Vergine a Loreto ave- 
va fatto voto di povertà , e fpropriatofi d’ogni fuo ave- 
re per poter menar vita più A podolica, non effendo dub- 
bio alcuno, che l’ultimo precipizio degli Uomini, maf- 
lime Fcclefiaftici fia l’ intereffe , facendo quefìi gran tor- 
to a Dio, e all’ Anime loro , poiché nella prima Tonfa- 
ta fi dice , che Dio e la fua eredita . 

Nè per altra cagione adì 12. Giugno 1677. fcriffe di 
fua Cafa in Colle il Sig. Antonio Buoninfegni , feufan- 
dofi di non voler parlare a Monfig Vefeovo, acciò vo- 
leffe ammettere la renunzia di una Chiefa , che voleva 
fare il Rettore di effa a favore di un fuo Parente , per 
effer quelli troppo giovane, e allegro, dubbio, che po- 
tere effer tirato più torto dall’ intereffe , che dal fer\ i- 
zio Divino, dicendo conS Buonaventura de Pr^epar ad 
Mijfamtom.'j op.'j. Domine Deus quanti bodie infeìices ad 
Saeros Ordines accedunt , & Divina Mifericordia accipiunt 
non cale fem panem, (ed venenum ^ quarentes non fponjam , 
fed lucrum , non Dei honorem , jed fuam ambitionem^ non fa- 
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lutem anitnarum^fed quaflum pecuniarum ^ mnChrìflofervi^ 
re mundo corde , dr corpore w Sacris Myfìeriisjed delitia^ 
ri , ditari , fuperbire , & luxuriari de Patrimonio Chrifli , 
& de eleemofinis pauperum , ac Ecclefiafìicas dignitates am^ 
biendo multis litigiis , & fimoniis potììts rapinar» , quàm ob- 
fequium, non vocati d Deo yfed impulsa Diabolo, é'c. 

Quella Tua applicazione alla povertà T ebbe (ino da 
fanciullo , dicendo Tempre di volere dar povero, e mo»> 
rir povero; anzi ancor giovanetto (ì rammaricava con 
la Madre, che per edere il maggiore degli altri, lo trat« 
tava con megliori panni di tutti , che di Tua elezione 
avrebbe volfuto i peggiori . 

Gli andò Tempre mai piu creTcendo 1* abominazione 
al danaro col creTcer degli Anni , in guiTa tale , che nè 
meno voleva, che a i Tuoi DiTcord (1 accattafTe Tecondo 
il Tolito; perlochè elTendo in Urbino a predicare in una 
ChieTa, e vedendo accattare, mentre predicava , per- 
chè a Tentire le Tue parole piene di Tpirito , e di dottri- 
na ci concorreva grandiTsima gente , egli d partì pre- 
ftiTsimo di tal luogo , dicendo , che la ricompenfa delle 
perfuafive evangeliche non deve e fiere il danaro^ ma la pe- 
nitenza. 

Non mai preTe danari, nè altro diCaTa, che per dare 
ai poveri, e una volta avendo didribuito alcuni dana- 
ri , che erano in Camera della Madre, la metà de i quali . 
d aTpettava ad un loro Lavoratore , nè avendoli conta* 
ti, nonodante , che la Madre deTse a quel tale molto più 
di quello, che poteva eder la parte di lui, le chieTe mol- 
te volte perdono . . 

Si era talmente privo della Todisfazione delle Tue coTe 
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più care , c della medefima Madre , la quale pregò, e fece 
pregare più volte, che per TamordiDio volefselafciar- 
lodare lontano da lei, e fare ai poveri quella fervitù , e 
carezze, che averebbe fatta a lui. 

Da queda grande averfione ad ogni cofa terrena , fi era 
acquidata Orazio una dima fingolarifsima in tutti i luo- 
ghi, ove dette, verfo la Santa Cafa di Loreto , ove non 
volle ricevere per viaggiare nè danari, nè roba, ma vive- 
re di accatto, cattivato queduando in Macerata, afsie- 
me col Sig. Gio: Batida Gaugelli , riconofciuti da alcuni 
de’ Principali della Città furono condotti in propria Ca- 
fa , e trattati con ogni maggior carità, e amorevolezza. 

Diede moltifsime volte ai poverelli non folo i come- 
dibili , male Coperte de i Letti , le Portiere , il Ferraiuo- 
lo, i Calzoni, l’Abito, e fino le proprie Calze, e Scarpe . 

Condotto un giorno da un dio amico a vedere un dio 
Palazzo riccamente addobbato, non folo non volle ve- 
derlo, ma diflegli; non voglio veder fango , ve jlerco ; le 
ricchezze vere fono folo in Dio . 

Ben’ è vero , che febbene era di volontà così povera, 
c amante di edèr difprczzato, nondimeno quando fi pa- 
rava per dir Meda , mutava, per così dire, natura , met- 
tendofi in una grave maedà , e confanta diperbia, dice- 
va , che come Minifìro di Dio era fuperiore ad ogni potcfla 
terrena , e che averebbe defiderato in quel Miniflero di efse^ 
re ornato di tutti i più prezio/t te fori per onore del fuo DiOy 
benché come Orazio ^ si ricono fcefse un vilifftmoverme^ ed un 
miferabile peccatore , degno di efsere 
conculcato da tutti . 
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CAPITOLO XXIV- 

Della mortificazione della fua Per fona . 

N On folo il noftro Orazio mortificò il fuo Corpc. 

con la fcarfezza del cibo, e con pigliarlo piùgrof- 
folano, e ordinario , che gli fupermeflb, da i comandi, 
materni, e di altri fuoi affezionati, e molte volte rico- 
perto di cenere , come altrove fi è detto , il più delle 
volte pafiando il definare , ò cena fenza Carne, efenza 
Vino, con pochi erbaggi, e legumi, feorrendo le notti 
con breviffimo , e fcommodiffimo fonno , affaticando le 
membra con lunghi viaggi , con grandilfimi difagi , fa- 
tiche , e fudori , nell’ afsiftere le giornate intere , e le 
notti agl’infermi, alle confesfioni, orazioni, fludj, cor- 
rezioni amorevoli, publiche efortazioni, e predicazio- 
ni , ma ancora mortificò i fuoi penfieri con ftimarfi vi- 
le, abietto, e peccatore, e con deferiverfi Tempre tale 
cercò perdere il concetto di fe medefimo appreffo de- 
gli Uomini; Ne fanno di ciò teftimonianza tutti , che 
lo conobbero, e praticarono, e che ebbero in forte di 
poter godere le fue ammirabili azioni. 

Procurò inoltre di levarfi la ftima con predicare con 
parole baffe , e ordinarie , molte volte fenz’ ordine , e 
lenza artificio, per parere ignorante , benché , come al- 
trove fi è detto , foffe intelligentisfimo ; e non oftante 
con quelle fue femplicifsimc efortazioni gli forti va com- 
muovere più facilmente gli afcoltanti , che a qualfifia 
ben inflrutto Rcttorico con tutti i più fini , e più dotti ar- 
tifizi dell’arte . . O ' Non 
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Non era giorno, che non fi batteflc fieramente con 
grolTc difcipline, c catenelle di ferro, delle quali alcu- 
ne fi trovarono doppo la fua morte tutte piene di fan- 
gue , sì come fi riconobbe il Tuo dorfo internamente tut- 
to contufo, e annerito : fopra le ginocchia ci aveva una 
callofità grofià mezzo dito, ficcome aveva le mani mez- 
ze bruciate , e indurite , perchè tenendo il Caldanino 
con apparenza di fcaldarfi , fpefib fi fcottava volontario, 
ò per patire quel poco per amore di Dio , ò per ifve- 
gliarc con tal dolore la mente alle più alte meditazioni . 

In oltre portava continuamente fu i lombi un* acutif- 
fimocilizio di ferro con ifpefsisfime, ed acutisfimc pun- 
te, e fpefib ò andando , ò facendo orazione, ò dicen-- 
do MelTa fi aggravava la mano fu i fianchi per fentire 
quel dolore, rammemorativo a lui dell’ acerbifsima Paf- 
fione del nofiro Signor Giesù Grillo : per il chè fi rico- 
nobbe doppo la fua morte filila regione de i reni dell* 
ofib Scio, c delle parti circonvicine moltifsime apertu- 
re, ma fottilifsime fatte dairiftcfib inftrumento. 

Racconta il Sig. Paolo Torrani afiai confidente di O- 
razio , come andando con efib un Venerdì di Marzo fuo- 
ri-di Colie perla ilrada della Maremma , che conduce 
alla Chiefa di S. Marziale, arrivati ad una Cappellina, 
che c per ella Ilrada, detta di Campo lungo, eprollra- 
tifi fuori di efia, che perlopiù (là ferrata, cominciaro- 
no a dire il Rofario, e meditando Orazio la Corona di 
fpine del Crocififib fi fcalzò , e mefie per lungo fpazio 
di tempo i piedi nudi fra i roghi d’una vicina fiepe, e> 
meditando poi il portar della Croce al Calvario tenne 
gran pezzo iùile fpalle un grofib fafib , cosi cendendoii 
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fenfibili non folo alla mente, ma ancora al corpo gli af> 
pri martìri del Redentore. 

Abitando da Giovane in Siena andava fpefTo la notte 
a dormire a i Cappuccini per avere maggior campo, 
che nella propria cafa di ftar levato a orare , e benedi' 
re Iddio in quell* ore tcnebrofe , e desinate al ripofo. 
Negli anni poi più vicini alla fua morte eflTcndo fempre 
andato riducendo il fuo corpo a privarli d’ ogni corpo- 
ral follievo, e diletto, e d* ogni gufto fenfitivo, c mon- 
dano , fi ridulTe a così gran rigidezza , che per più mor- 
tificarfi nè meno fcendeva mai nel fuo Orto aliai bello, 
contiguo alla Cafa di fua abitazione in Colle , ove per 
prima foleva andare alle volte a palTeggiare , recitando 
varie orazioni . 

SpelTo s’inginocchiava in campagna aperta per li mag- 
giori calori del Sol leone, meditando, e orando : e fpef- 
fo ancora camminava fcalzo per fafsi, e fpine conia te- 
da fcoperta, ed efpofta ai ferventifsimi raggi folari. 

AlTerifce l’ IlluHrilf. Sig. Germanico Tolomei, fapere 
che dormiva fopra la neve: e la Sig. Maria Anna Zuc- 
cherini averlo villo più volte in campagna con grofsì 
pietroni addodb, con canapo al collo , c fcalzo: e un 
certo Ciaraballi alferifceaverlovedutobenquatrro vol- 
te fcalzo camminare fopra la neve diacciata ; E ancor» 
il precitato Sig. Tolomei attella fapere , che- dormiva 
in tetra. 

• Molte volte la notte lì metteva dentro di un facco , 
e in tal modo giaceva ancora ne i maggiori rigori del- 
1* In\ erno ; e una volta fra 1* altre in Ragione rigididima 
dette fopra le tavole della, neve, e ciò fu in tempo, che 

O z at- 


Digifized by Google 



io8 

attualmente fi medicava per fofpetto diTifico a cagio- 
ne di una febbretta, che fi temeva , che fi potefle fare 
Etica . 

Eflendofi trovato da Giovine in qualche converfa- 
zione, non prendeva , che qualche frutto . Spefib tro- 
vandofi intorno al fuoco metteva le mani nel fondo del 
fuocone con follevare i carboni , fidando gli occhi nel 
Crocififlb, & efiendo talvolta riprefo, rifpondeva: Son 
tanto delicato y che non pojfo per mia mi feria fopportareun 
poco di freddo : così pretendendo occultare la fua morti- 
ficazione , virtù cotanto fplendente nella fua grand’ A- 
nima. 

CAPITOLO XXV- 

Delle mortificazioni fatte fare ad altri . 

N e folamente attendeva Orazio a mortificare in mol- 
ti modi fefteflb, che ancora faceva ogni opra, ac- 
ciocché fi: eflero mortificati quelli , che dependevano dal 
fuo configlio , c dalla fua cufiodia , fapendo , che il 
vero amore del prodìmo confifte in cercare di tirarlo 
a quel bene , che per fe ftedb fi brama , come infognò 
il grand’ Agoftino: "Non diligis proximum tuum/ìcut te ip^ 
fum y fi non ad id bonum , adquod ipfe tenais , adducis . 

Soleva egli dire : il vero affetto non fi difcerne da amo-' 
revoli falutiy da larghe offerte y e da generof e promeffcy ma 
da falutiferi avvertimenti , da caritative ammonizioni , e 
talvolta da leggieri battiture j fono le lufmghe di un volto 
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lafcivo , non legami di amore, ma catene di morte \ fono le 
voci di bocca adulatrice, non acclamazioni di gloria, mafu^ 
nefìi rimbombi di tragici avvenimenti ; fquarcia l* Agricola 
tore in mille parti la terra, non per chi fiale nemUo,md per^ 
che brama di renderla maggiormente fruttifera : Taglia il 
Vignarolo molti rampolli alla vite , non per di/Iruggerla, ma 
* per mantenerle il vigore ; E Padre veramente amorofo, non 
con i baci , ma con gridate l amato figlio per i fentieri delle 
virtudi incammina . 

E reflertendo a così certa verità procurava d’indur- 
re ne i fuoi più cofidenri parte di quelle mortificazioni, 
che per fe fteflb praticava con tanta rigidezza , Capen- 
do molto , che in tal forma non potevano praticarfi da- 
gli altri; Configliava pertanto la parflmonia del vitto, 
il digiuno, le difcipline, le vigilie, le fatiche, i difagi, 
la pazienza , la poca lìima di fe fteffo , il conftflàre in 
publico qualche proprio fallo , per riceverne qualche 
publica ammonizione , e roffore , e a tal* effetto aveva in- 
trodotto in Colle una radunanza di Gente le Felle, che 
nella Compagnia di S. Filippo fi andaffero l’ uno con l’al- 
tro accufando i difetti , facendo le correzioni , e dan- 
dofi publicamente le penitenze . 

_ Molte volte faceva fiate alcuno, ove era molta gen- 
te per lungo fpazio di tempo con le braccia aperte ; al- 
tre volte faceva fermoneggiare all’ improvifo ; Condu- 
ceva alcuni feco lontano facendoli leggere per tutta la 
firada, ò pure gli teneva in cafa in orazione a ore tarde di 
notte , ò gli mandava ad affiflere ad infermi mìferabili , ò 
gli faceva privare delle più care cofe , che avellerò , per 
averli tutti fiaccati dalle cofe temporali , e rivolti a Dio . 
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CAPITOLO XXVI 

Della Pazienza di Orazio. 

E Sfendo ftato il noftro Eroe vero oflervatore delle 
azioni , e de’ precetti del fuo Signore , che lafciò 
icntto y Patientes eftote^ ebbe maifempre in (ommaflima 
una gran pazienza , e fi sforzò in ogni tempo di eferci- 
rarla con ogni efattezza , che perciò fofFrì intrepido 
molte infermitadi , in molti luoghi , e tempi ; fofierfe 
cento, e mille gridate fatteli dal Padre, per non fentirfi 
inclinato di attendere alla vita, ed efercizi fecolarefchi, 
fcnza mai rifpondere; Incontrò, e fecondò con animo 
Tempre coftante i comandi del fuo Prelato, c della Ma- 
dre contrarj al fuo genio; Ricevè fenza alterazione le 
repulfc alle file richiede ; ingiuftiflime mormorazioni 
contro del fuo Tanto operare; tacciandolo chi di trop- 
pa’ fingolarità , chi di troppa attrazione di mente , chi 
di troppa lunghezza nel dir la Meda , c nel recitare il 
Divino Ufizio, chi della troppa feverità di vita, chidel- 
l’ indifcretezza nel lungheggiar l’ orazioni con chi Teco 
praticava , chi di troppa alienazione agli affari monda- 
^ni , e di Tua cafa , chi di troppa Tolitudine , e chi di trop- 
pa crudeltà contro fefteflo. 

In fomma fopportò con tal cofianza gli acerbiffimi , 
lungheggiati , e continui dolori della Tua ultima infirmi- 
tà,,che rendeva maraviglia a chiunque il vifitava , non 
chiedendo in tal tempo a Dio , Te non che a lui accre- 
fcefie i dolori , e levaffe quelli , che pativa la Madre- ; 
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che gli accrefceflè il male per potere piò meritare con 
la fofferenza, replicando ad ogni momento: Signor mio 
àccrefcetemi il male , ma accrefcetemi la pazienza , accio 
pojla moflrare qualche fegno di gratitudine a voi jmio Signo- 
re amorojìjjimo , che cento mila volte piu patifìi maggiori d(h 
lori per me, per far conofcere il *voflro a fetta fvifcerato a 
noi vitiffimi Peccatori : Siate Signor mio mille volte bene- 
detto , che vi degnate darmi quefli dolori , che altro non fo- 
no , che incanti amoroft per farmi rivolgere a voi : Voi Re- 
dentore deir anima mia, non era dovere, chepatiffiperme^ 
efiendo fommobene,io vilifsima Creatura fono degno di cen- 
to pene maggiori , perche non vi fervii , come dovevo : Oh 
amore di un Dio ! Oh ingratitudine , oh fconofcenza di me 
vo/lro indegno Miniftro . 

Con qualcoftanza poi ,c pazienza fopportafle la mor- 
te dei due fuoi fratelli Gio vanni, c Alberto da lui ama- 
ti più di fé (lelTo, non è così facile a ridire; La conlì- 
derazione divedere morto il fratello Giovanni , e men- 
tre portavano il di lui Cadavere a feppellire , ufcire per 
altra Porta verfo la Cafa Paterna la Sig. Caterina Afca- 
relli fua Cognata , e Dama d’ ogni più defiderabile pre- 
rogativa , nulla lo mofl'c dalla fua tranquillità ; Mai non 
fec^ rideiTione alla reftituzione di ricca dote di elTa , 
alla mutazione di (iato , e mancamento di entrate per 
la morte del Padre , anzi con tal coraggio fofferfe la 
perdita del Sig. Giufeppe Andrea fuo Genitore, feguita 
due meli doppo il fuo ritorno di Gubbio la prima vol- 
ta, che ne meno mutoflì di volto, ma forte, & intrepi- 
do gli alTiftì fino agli ultimi refpiri , ricordandoli il più 
necelTario per la fua falvezza , e fpirato , non ad altro 
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attefe , che a confolar 1* afflitta Madre , efortandola a 
foflerire con pazienza la viflta di un Dio amorofo . Mai 
non apprefe la mancanza di Tua nobil Cafa , nè mai vol- 
le applicare a difporre a favore di alcuno le fue entra- 
te , ma fece Tempre inftanza alla Madre , che volefle di- 
ftribuir tutto ai poverelli di Criflio . 

Se udiva talvolta, chela grandine percotefle le fuc 
pofleflioni , diceva : mi dìfpiace dei poveri ; e pregava 
inftantemente la Madre ad aiutare i Contadini , e non 
diminuire le folitc clemofine . 

SofFerfe arpriflìme , e arroganti rifpofte , come atte- 
ra perfona degna di fede, da giovani diflbluti, ai quali 
per levar loro T occafione del peccato , aveva fatto e- 
lortazioni, e riprenfioni , che non converfaflero con 
donne , e particolarmente non lor pari , fenza mutazio- 
ne alcuna, ò feandefeenza; anzi una volta uno più ar- 
rogante degli altri , oltre flerilfime parole, Io minacciò 
di darli delle pugnalate, al quale rifpofe intrepido. Mo- 
rivo volentieri per onore del mio Dio . 

Eflendoli (lata fatta afpriflìma correzione dal Reve- 
rendo Sig. Francefeo Picchinefl , che patifle la Cura per 
lui , per attendere troppo alle private orazioni, non o- 
Rante, che ciò fofle falfiffimo , e una mera impoftura , 
perchè oltre alla fua gran diligenza ad ógni richieda di 
luoi Popolani , tenne Tempre , non oftante la tenuità 
della rendita della Tua ChieTa , un Cappellano , Io rin- 
graziò , ricevè il tutto in buona parte , e pregò Monfig. 
Buonaccorfi a laTciarli renunziare la Cura : il che non 
conTentf il Prelato, e quel tale patì dipoigrandiflìme,e 
continuate afflizioni , anche per leggeriflime caule . 
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In fomma fu così mirabile la fua gran fofferenza, che 
aflerifce il precitato Sig.Tolomei, che avendo feco con- 
verfato giorno, e notte, in tutta l’ adolefcenza , e buo- 
na parte della gioventù , non aveva mai pofluto in eflb 
vedere nè meno un primo moto d’ irafcibile ; anzi che 
ingiuriato , nè meno mutava faccia , e Tempre con volto 
fereno, con un dolciflìmo rifo, ò taceva, ò rifpondeva 
con parole amorofe , nè mai perdeva la fua folita tran- 
quillità, fe non dove trattavafi di conculcazione , ò po- 
co rifpetto all’onore del fuo Dio, nel qual cafo tutto li 
accendeva, e infervoriva . 

CAPITOLO XXVII 

Della per feveranza di Orazio neW opere buone. 

S Apeva molto bene il buon Servo di Dio quello, che 
infegnò la bocca della verità , quando (fiflè ; Nemo 
mittens manum ad aratrum , & refpiciens retro , aptus ejl 
Regno Dei ; che però fi fervi mai Tempre del configlio 
dell’ Ecclefiaftico ; Non te ventiles in omnem ventum , & 
non eas in omnem viam ; (ic enim omnis peccator prohatur 
in duplici lingua: e fio firmus in via Domini, & inventate 
fenfus tui , & fcientia , profequatur te verbum pacis, & 
jufliti<e; avvengachè non folo applicò alla divozione, c 
alle buone opere nell’ età fua puerile , come fopra fi è 
detto, mà andò Tempre crefccndo con gli anni in lui 
ogni forre di perfezione, c di virtù. 

Nei più vigorofi bollori della fua gioventù non attc- 
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fe, che alH (ludi, alle mortificazioni, e all* orazioni , e 
quando i fuoi coetanei attendevano ai paflatempi, alli 
fpaflTi, egli ritirato nelle fue ftanze pafTava molte ore in 
porgere preghiere al Tuo Dio. 

Avendo, come fi è detto, prefo l’ abito Clericale do- 
po la morte di Alberto Tuo fratello , fi andò preparando 
con iftudi Ecclefiaftici per renderfi idoneo Miniftro del 
Sacro Altare, c avendo già fermato il fuo animo Reli- 
giofp di non volere applicare ad altro , procurò da Mon- 
fign. Buonaccorfi laDimilToria di poterfi ordinare in Sie- 
na per gli Ordini minori, la quale ottenne adì 24. Mar- 
zo 1544. ficcome il dì 18. Settembre del medefimo An- 
no ottenne la DimilToria di poterfi ordinare a Suddia- 
cono ad titiilum Patrimonii : E perchè il Padre fuo era 
flato contrario a lafciarli pigliare V abito Clericale, non 
fu polTibile , che nè la Madre , nè altri Parenti , ò Amici 
poteflTero difporlo a procurarli benefizio Ecclefiaftico , 
ò fargli il Patrimonio , ma gli fu fatto per divina infpi- 
razione , flante le fue non intermelTe preghiere a Dio 
dalla Sig. Angiola Ercolani negli Albertani fua Zia ma- 
terna . 

Ottenuta poi di Roma la licenza degl* Interflizi , c 
avendo 1 * età ncceifaria , il dì 24. Novembre ottenne 
DimilToria pel Diaconato , il quale ricevè poi in Siena 
il dì 19. Dicembre ; Il Marzo poi fuifeguente alli ii. 
ebbe licenza di poterfi ordinare a Sacerdote per aflìfte- 
rc alle necelfità della Chiefa di S. Maurizio di Siena. 

Arrivato alla meta dei fuoi fanti defiderj , cantò in 
Siena la fua prima Meflà colconcorfo della maggior No- 
biltà delia Città nella Chiefa delle RR. Madri del Para- 
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difo , ove erano allora in educazione fuc Signore Sorel- 
le ; ed era ben di dovere , che in luogo di tal nome fa- 
cefle quella grande, e sì celebre funzione , chi era un* 
Angelo di collumi , e degno per Tempre delParadifo. 

Si trattenne dipoi alquanto tempo in Siena all’alTillc- 
za della Chiefa già detta , ed elTendo morto in Colle il 
Sig. Zanobi Ughetti Curato di S. Caterina, fu nominato 
da alcuni di detta Cura, benché fenza faputa di lui , e 
alTente , per detta Chiefa, e in concorrenza delli Signo- 
ri Antonio Buoninfegni, Giovanni Picchineli, Anton Fe- 
lice Cheluzzi, Francefco Malli, e Simon Fignani, con 
voti favorevoli novantafei , contrarj folo undici , rellò 
eletto Priore di detta Chiefa li 23. Gennaro 1670. la 
quale tenne con fomma lode, e con univerfal contento 
poco meno di dieci anni , nei quali Tempre più 11 andò 
infervorando nel fervizio Divino , e nell* efercizio del- 
le più eroiche virtù . 

Era poi talmente infiammato il Tuo cuore dal Divino 
Amore, che non nutriva nel petto maggior defiderio, 
che di poter predicare agli Eretici , e Turchi , e li ri- 
tenne di andare in luoghi , ove abitalTero anime sìmife- 
rabili, folo perchè non polTedeva lingua da potere fa- 
cilmente eflere intefo da loro , e per non contravenire 
ai comandi materni . 

ElTendo llato due volte a Gubbio , e la feconda al- 
quanto tempo , andatovi il dì 9. Maggio 1675. ritor- 
nando poi in Colle l’Anno 1678. il giorno della Dome- 
nica delle Palme Tulle ventitré ore , entrò fopra di un* 
Afino , tenendo fotto le braccia un fafcio di Ulivi be- 
nedetti , dillribuendoli a i Popoli . 
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Si portò fopra il detto Giumento fino alla fiia Cliiefa 
di S. Caterina, ove doppo avere accolto molti, che fu- 
rono a far feco atti di congratulazione ,coii la fuafoli- 
ta dolcezza fi mefie colle ginocchia a terra a lodare, e 
benedire Iddio, c doppo fiato così gran tempo in me- 
ditazione, fe ne andò verfo la Tua Cafa, ove trovata la 
Genitrice, che lo attendeva lull’Ufcio , fe le inginoc- 
chiò, pregandola a riceverlo non come Figlio, ma co- 
me un Povero di Gesù, efiendofi già molto prima fpro- 
teftato, e fatto renunzia d’ogni fua pofleflione allame- 
defima . 

Fu offervato in elfo dal Sig. Canonico Francefeo Bar- 
di Vicario al prefente della Diocefi di Colle , c Uomo 
di gran bontà, e dottrina fra molte altre cofe, una do- 
cilità impareggiabile a qualfifia buona azione , e il non 
dir mai nè meno una parola indifferente , mà ftarfenc 
Tempre intento a lodare Iddio, ò ad efortare il proffimo 
al ben fare; ficcome afferì il Sig. Germanico Tolomei, 
che avendolo praticato per molti anni continui, mai n5 
aveva in efso riconofeiuto atto nè meno di peccato ve- 
niale . 

5criffe la Madre Abbadefsa di S Crifiina di Siniga- 
glia, mentre era lor Confefibre , che dalla Città rutta 
le fue azioni erano ammirate, perchè facevano apparir 
cofe maravigliofe , e con alcune Ave Marie da lui bene- 
dette, delle quali fe nc vedevano giornalmente miraco- 
li, ed in fpecie di rendere la falutc agl’ Infermi. 

Attefta Antonio del Cipolla , che avendo praticato 
continuamente Orazio circa tre anni, non lo aveva mai 
trovato in ozio, marnazioni fpirituali, e Tempre inora- 
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zione, e in atti ordinati a Dio; che fi (limava un*abiet- 
tiflimo peccatore , che non curava caldo , nè gelo , nè 
alcuno (Iravagante temporale lo riteneva da i fuoi infer- 
vorati efercizi; che incefiantcmente Pefortava alafcia- 
re il Mondo, e fervire a Dio; che gH pareva ogni momen- 
to mille anni di andare a vedere , e godere il fuo Dio ; che 
fi mantenne Tempre umiliflTimo; nemico del mangiare, e 
del bere ; zelantifiìmo de i poveri ; amorofilTimo de i pec- 
catori ; nemico dell* ozio ; c febbene Tempre orava, era 
folito dire : mancarli il tempo peri necejjari efercizi. 

Tale in Tomma fu la Tua gratitudine, che avendo ri- 
cevuto gli Ordini Sacri dairillufirilTeReverendiirAf- 
canio Piccolomini , efièndo quelli pafiato a miglior vi- 
ta , (lette Orazio alcuni giorni perfeverante in continua 
orazione , accio , diceva e(To , il Sig. Dio ufaffe mifericor- 
dia con quel buon Prelato ^ al quale tanto doveva. 

CAPITOLO XXVIir 

Eflafiy e ratti di' Orazio . 

N On folo Tu dotato Orazio dalla Divina Mifericor- 
dia di molte, e ammirabili Virtù, come fin’ ora fi 
è dimofiraro, ma ancora concefibli molte Eftafi, e Rat- 
ti , de i quali la maggior parte non fi fa ino, per efler fuc- 
cc'fil in lecrete , e Tolitarie orazioni più da lui frequen- 
tate delle publiche , e ammirate da molti; permife pe- 
rò la Divina Bontà, che alcune ToTsero ofièrvate da gen- 
te degna di fede , e Tra quelle una eflafi occorfali per 
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più di due ore nella Compagnia detta S. Michel Angelo 
in Siena di fuori , villa , e ofservata dall’ llluHrirs. Sig. 
Germanico Tolomei. 

. Altra fu ofservata dal Sig. Paolo Torrani , che fer- 
vendoli la Mefsa fuori della Porta di Spugna di Colle, 
nella Chiefa della Badia , la mattina , che aveva avuto 
avvifo, che in Siena il Sig. Germanico Tolomei (lava 
in fine di morte , rcllò immobile , dicendo le Secrete , 
guardando fifsa l' Imagine della Vergine per lungo tem- 
po gettando urli , e (Irida con lacrime , e allegrezza , 
mofirando di vedere cofa di fuo eftremo contento; an- 
dò dipoi a Siena, ove trovò il Sig. Tolomei in fiato di 
morte , e fubito li difse , che Dio non lo voleva ancora , e 
cominciò tofio detto Signore a megliorare , e guarì in 
breve . 

Nel dire la Mefsa moltilTime volterefiava con gli oc- 
chi fi(fi nel Crocififso per lungo fpazio di tempo , fenza 
far moto veruno, e quella era la cagione delia lunghez- 
za nel dirla Mefsa negli ultimi tempi , in modo tale , 
che un giorno nel mefe di Agofio avendo cominciato 
la Mefsa circa le quindici ore, erano vicine le venti , 
che non P aveva terminata , ed avendo gli Ufei della 
Chiefa focchiufi, uno, che l’aveva villo andare all’Al- 
tare sì avanti, curiofo di vedere, che facefse in sì lun- 
go tempo, aperto l’Ufcio del fianco della Chiefa , lo 
vidde efiatico , e alquanto follevato da terra . 

Afserilce il Sig. Andrea del Sig. Giufeppe Picchinefi, 
il quale adefso fotte nome di Don Cofimo fi ritrova 
nella Venerabil Religione dei Padri Olivetani , con fua 
fede riconofeiuta con giuramento , come trovandoli 
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con Orazio , avanti , che efso andafse la feconda volta 
a Gubbio , nella Chiefa di S. Antonio del Bofco de i Pa- 
dri della Congregazione di Lecccto , due miglia lungi 
da Colle , lo vidde alzato da terra in celebrando la 
Mefsa circa ad un braccio nell’atto di fare l’elevazio- 
ne della Santiilima Odia , e flette così più che non va 
tempo a recitare due volte il Credo , con grandiflìma . 
paura del Giovanetto , che era allora di dieci anni in 
circa ; Doppo finita la Mefsa flette molte ore in terra 
con ifmanie veramente amorofe , imponendo poi al me- 
defimo il filenzio di tal fuccefso , che però mai non lo 
conferì ad alcuno , che doppo la morte del Servo di 
Dio. 

Il medeflmo Padre Picchinefi afserì averlo viflo altra 
volta nella Cappella del Santifs. Sacramento del Duo- 
mo di Colle correre verfo il Santo Ciborio, e fare com- 
mozioni, e agitazioni grandiflime. 

CAPITOLO XXIX 

Della cognizione de i peccati , e occulti del cuore . ■ • 

F Ra l’ altre grazie flngolaridime fu conccfso alnoflro 
Orazio di conofcere gli occulti del cuore, nonfo- 
lo in atto di confcfsare, ma ancora fuori delPefercizio 
di tal Sacramento di conofcere quelle colpe , benché 
celate , che deformavano il cuore d* alcuni , che- con 
lui praticavano , di modo che molte volte avvenne il 
vederlo tirare addietro mentre alcuno li parlava , quafi 
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come avefl*e fentito uno fchifofo odore , mentre foflTe 
fiata la di lui anima fporcata da peccato mortale . Po- 
trebbero qui referirfi molti cafi , ma per non eflervene 
alcuna giuftificazione fondata , fi riferba il parlarfene 
doppo , che farà fatto il Proccflb , come fopra fi è detto. 

CAPITOLO XXX. 

DelP opinione comune della fomma bontà 
di Orazio. 

A vendo il nofiro Eroe bene adempite le tre condi- 
zioni comprobative di una fomma bontà , cioè Ver- 
ginità, Afiinenza da i peccati, c Verità di dottrina, af- 
fegnate dal grand’ Agofiino , mentre difie , de Chrifti 
dottrina: Ifta funi , qua Sanélitatis caufa funt fervanda, 
Pudicitia corporis , Caflitas anima , è" Veritas do&rina ; 
non deve apparir maraviglia, che comunemente da chi 
il conobbe, e praticò, fofie vivendo reputato per Santo: 
Con tal voce era applaudito nell’ Umbria, e nella Tof- 
cana ; Con tal nome veniva chiamato da chiunque ne 
ebbe notizia ; Anzi perchè col finir della vira molte 
volte le lodi fi convertono in biafimo, onde ebbe a di- 
re un grand’ingegno 

fed ultima femper 
ExpeBanda dies efl, dicique beatus 
Ante obitum nemo , fupremaque funera debet . 
Teftimonio irrefragabile di fua eccellente bontà (limar 
fi deve , che doppo la fua morte nulla fcemò apprefib 
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il Mondo fua (lima, anzi di gran lunga fi accrebbe, co- 
me (1 dirà nel feguente Capitolo . 

Parli pure per comproviate la fua bontà in fommo gra- 
do con cento, e mille bocche la Fama , fi chiamino ad 
efame le Città tutte , che per Divina concelTione ebbe- 
ro in forte di edere oculate fpettatrici de* fuoi fantifll-i 
mi fa ti; Facciano Eco fonora quei luoghi , che fe noi 
viddero, fentirono da lontano i comuni applaud , che lo 
decantarono per Santo; che tutti uniti non altro fapran- 
no ridire, fe non che , Erat vir julfus , & timens Deurn^, 
per tale lo confefsò con voce comune la fua amatilfima 
Città di Siena per mezzo dei fuoi più cofpicui abitato- 
ri , che continuamente ricorrevano ne i loro bifogni, 
mentre egli vide, all’aiuto di fue cdicacidìme orazioni; 
che mille grazie ricevette , doppo la di lui morte ; Ri- 
dica tal verità rilluftrirs Sig. Germanico Toloraeifplen- 
dore della Senefe Nobiltà , gloria di quell’ infigne Li- 
ceo, lucenridima Stella nel Cielo della Cattolica Reli- 
gione , e dignidìmo Vicario Generale dell’ IlluftrilT e 
Reverendid*. Mondgn. Marfili, che potrà aderire, che 
tanto confidava nel fuo aiuto , che fempre con inter- 
cedìone di falute , ricorfe nelle fue più pericolofe infir- 
mitadi al fuo amatidimo Orazio. Lo confermino i con- 
fidenti dell’ Ecccllenridìma D. VerginiaGhigi ne’Picco- 
lomini, che potranno ridire, come detta Signora li 19. 
Maggio 16(57. raccomanda il parto deirEccellendif 
Signora Principedà di Farnefe , alla quale , ficcome il 
Servo di Dio aveva predetto , fuccelse la nafeita feli- 
citfima di un figlio mafehio, come per lettera del Sig. 
Aledandro Nannei, che ferivo d’ordine di detta Signo- 
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ra Principefla li 29. Maggio dell* Anno fuddetto. 

Nè foìo la devotiflìma , e amatiffima fua Città di 
Siena moftrò i dovuti fegni di (lima di fua eminen- 
te bontà , mà ancora le Città di Fiorenza , Volter- 
ra , Cortona , Piftoia , e Colle nella Tofcana , la 
fua afFezionatiflìma Terra di S. Gimignano , Poggi- 
bonfi , e la maggior parte dello Stato Senefe, come 
ancora la fua diletta Città di Gubbio , Urbino, Pe- 
faro , Fano , Sinigaglia , Ofimo , AiTifi , Macerata, 
Jefi , Foflbmbrone , Tolentino , Camerino , e cen- 
to , e mille altri luoghi , che per brevità fi trala- 
fciano , dai quali frequentiflìme erano le lettere, e 
efprefsioni di devozione , e di ftima. E a tal fegno 
era in molti luoghi arrivato il fuo concetto , ed in 
fpecie in Siena , in Colle , e in S. Gimignano, che 
quando andava Orazio per la ftrada , correva tutto 
il Popolo per vederlo , gridando , ecco il San/Of chie- 
dendoli in ginocchioni la benedizione . 

CAPITOLO XXXI. 

Della grande- ftima di Orazio doppo 
la morte. 

I L gran concetto fatto da chi il conobbe della ecce- 
dente bontà di Orazio , mentre viiTc , non folo non 
ifeemò punto , anzi di gran lunga il accrebbe doppo la 
fua morte , giacche fi compiacque la Divina Onnipo- 
tenza di comprovarlo , e accertarne i fuoi veri devoti 
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per mezzo di innumerabili grazie , e aiuti foprannatura- 
li , e miracolofi, che ottennero molti , che al fuo pa- 
trocinio , e intercefsione ricorfero , che poco fotto lì 
noteranno , come ancora da varie Lettere andate fuori 
dopo la fua morte, delle quali folo alcune li noteranno. 

Una ne fu fcritta di Gubbio adì 14. Giugno 1680. dal 
M. R.Sig. Tomraafo Brunetti al Sig. Pier Francefco Fi- 
gnani in tal guifa: Infinito e flato tl dolore , che mi ha ap- 
portato il fentire la perdita , che abbiamo fatto del noftro 
amorofo Orazio , il quale credo , che fia volato aW eterno 
ripofo , avendo tanto faticato quaggiù per P acquifio delP 
Anime : Quefio Uomo è fiato veramente Apofìolico , di una 
integrità di cofiumi , che veramente fu da tutti noi /limato 
un' Angiolo in carne , e fu chiamato da tutto il Popolo un' 
Uomo Santo , come io ho più volte fentito con le proprie orec- 
chie : Era venerato , e riverito come Santo da i Fanciulli ^ 
i quali vedendolo s' inginocchiavano , e facevano fefia , di- 
cendo , Ecco il Santo . Fu Uomo zelantijfimo delP onore di Dio 
a tal fegno , che averebbe poflo la vita iflefia per confervar- 
lo , & augumentarlo : Fu afiinentijfimo , e di pochifiimo cibo , 
pazientiamo nelP avver fitta , e infirmita , allegro , e gioiale 
nell' effere difprezzato da i mondani : Fu devotijfimo del SS. 
Sacramento , delle Piaghe di Giesù , della Beat ijf Vergine, 
e di S. Pietro . Da che venne a Gubbio fempre amminiflro 
la parola di Dio con frutto grandi jfimo dei Fedeli, imperoc- 
ché rrolte anime tidufe in buoni fimo fiato , molte a fuaper- 
fua/kne paf orono dal Secolo alla Religione . Fu aferitto nel- 
la Congregazione dell'Oratorio diS. Filippo con confenfo uni- 
ver fiale de i Padri , e con grandi fsimo guflo di tutta la Cit- 
ta . Al tempo , che viveva Monf. lllufirijfe Reverendijf Spe- 
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relli lo ele^e Confeffore flraordwario di quaft tutti i Mona- 
(ieri di Alomche . e gli diede licenza di andare in Mifsione 
per tutta la [ita Diocefi^ con incredibil frutto de W Anime. 

II medefimo Sig. Brunetti in altra Tua Lettera fcritta 
al P. Guardiano dei Cappuccini di Colle il dì io. Mag- 
gio i(S8o. dice così. Io per me da che conobbi Orazio fe- 
ci gran concetto della fu a bontà , che fempre P ho riverito 
per uri* Uomo Santo , e ApofoHco , che Dio un di mofrera di 
quanto le fta (iato grato . Io fo , che molti di Gubbio hanno 
ricevuto grazie miracolofe con le fue orazioni ; Aveva poi 
una (laccatezza dagl inter e fsi mondani , che fembr ava ejfere 
vero Servo di S. Filippo Neri, &c. 

Suor Angiola Cherubina Cappuccina di Siena adì 294 
Aprile 1680. così fcrive a Colle al Sig. Pier Francefco 
Fignani. Stia pure allegro, che il Signore /’ ama affai per 
le vifite , che il Santo Amore gli fa fpefo , in particolare 
quejP ultima della morte del Sig. Orazio , fe pure ft puole 
chiamar morte , ma credo ci potiamo rallegrare della nuova 
vita , che adejfo gode . Fratello carifsimo fi rallegri lei an- 
cora , perche fe il Signore non lo pigliava cosi a tradimento , 
nonio averebbe mai \ per un certo modo di dire) po fitto avere 
afe, e levarlo di quejlo Mondo , perche tutti gli amici, fefene 
fojjero avvifli , tanto averehbcro pregato , e pregato Dio , che 
averebbe avuto a condefcenderli , e tenerlo in quefla Terra de 
mortali . Felice lui, che gode quel bene infinito, che di qua gode- • 
va a (lille, ma ora lo gode a pieno . Oh fe adefo ci potefsi dire, 
che cofaeque(lo Dio , quejlo Amore , che di qua non pofsiamo 
comprendere , fe non qualche raggio per momenti , quanto zwff* 
gito ce lo dichiarerebbe adejfo , che lo pofsiede . 
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CAPITOLO XXXli- 

Dell' ultima malattia , e morte di Orazio . 

M olte furono in varj tempi 1* infirmitadi deinoftro 
buon cultore della Vigna di Dio, poiché mentre 
era in Gubbio, ebbe graviflìma malattia, come altrove 
fi è detto , nella quale fu con fomma bontà aflin:ito dal- 
P Illuftrifl! e ReverendilT Monfign. Sperelli , come fi ri- 
trae da una Lettera fcritta alla Madre dal Sig. Paolo Ar- 
filli Medico di Gubbio adì 9. ‘Marzo 1671. ove dice , 
che era in pericolo di dare in una emaciazione, e feb- 
bre abituale. 

L’Anno 1669. ebbe inS.Goftanzo grave malattia, co- 
me egli ne diede dipoi avvifo alla Madre per Lettera 
delli 29. Luglio, accennandole ancora le gran cortefie 
ricevute dal ReverendifìT. Sig. Tomani Auditore dell’E- 
minentifìT. Cardinal Legato di Ferrara, e pregandola a da- 
re ai poveri quello, che doverebbe fpender per lui. 

L’Anno 1675. ebbe malattia mortale in Colle , della 
quale guari con l’ andare in Chiefa a prendere il Pane 
Éucariftico. 

Altra pure ebbe in Colle alquanti mefi avanti la mor- 
te graviflìma . E perchè in lui fi era talmente infuocato il 
Divino Amore, che Tempre ridiceva il filo cuore coni’ A- 
pofiolo delle genti ; Cupio di jfolvi ^ é" ejfe cum Chrifìo: fi 
compiacque 1 ’ Altiflìmo di graziarlo di sì giufla, benché 
infolita richieda, appreflTo gli amatori del Mondo, onde 
nel mefe diMarzo 1679. fecondo lo flUe Fiorentino, gli 
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fopravvencro dolori di fianco acerbiffimi , o per dir me- 
glio, di reni , quali , per il molto che fofie fatto sì interna- 
mente, cheefternamentc, non fu pofiibile il poter fupe- 
rare; anzi di giorno in giorno fi fecero più contumaci , c 
rebeili, di modo, che doppo undici giorni inquietiflìmi , 
( oltre molti altri nel principio più piacevoli ) e travaglio- 
fi a maggior fegno , refe con modo ammirabile, come fi 
dirà in breve, la fua bell* Anima nelle braccia della gran 
Vergine Madre . 

Non altro fi udiva dire, quando più atroci lo crucia- 
vano i dolori, che rivolto alfuo amato Giesù, la cui fi- 
gura tutta grondante di fangue teneva con fomma de- 
vozione nel letto , Domine non minue dolorem , fed auge 
patientiam . 

E perchè nel medefimo tempo di fua graviflìma ma- 
lattia , travagliava fortemente con poco dilfimili dolori 
anche la Signora fua Madre , pregava con grandisfima 
ifianza il Signore a liberare da tali angufiie la Genitri- 
ce, con accrefcerli alui, come accadde; tanta era in lui 
la forza della Carità , e dell’ Amore Filiale . 

In tutto il tempo, che egli fu, benché gravemente , 
dai dolori vefiato, mai nontralafciò i fuoi difeorfi amo- 
rofi di Dio, le fue caritative efortazioni, eie fue folire 
orazioni ; anzi avendo in ufo di gran tempo ogni fera di 
recitare con tutti di fua Cafa il Santifs. Rofario , non 
volle recedere da sì buono infiituto , ne meno la fera 
avanti il giorno della fua morte, ma verfo l’un* ora di 
notte , benché veflàto più che mai da i fuoi gran dolori, 
Io recitò con gli altri fuoi Famigliari inginocchiato fo- 
pra del letto, né fu pofiibile il poterneio di/Tuadere. 

Pre- 
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Prevedde la fua morte i primi giorni del fuomale, e 
però il giorno avanti , che raorifle , fi volfe comunica- 
re per Viatico, benché levato , eia mattina poche ore a- 
vanti , che morifie , fi levò , e meglio , che potè , ben- 
ché appena fi regge/Te in piedi , fi portò in Camera del- 
la Madre , fi inginocchiò avanti al fuo letto , le chiefe 
perdono , e la benedizione , dicendo a Francefca fua Ser- 
va, che due volte aveva vifto la rapprefenrativa della 
Morte, e perciò raccomandò la Servitù alla Madre , e. 
di nuovo con fomma umiltà chiefe a tutti perdono , e 
feceli perciò prorompere in un dirottilTimo pianto. 

Fatti quefii atti di umiliazione fe ne ritirò nella fua 
Camera, ed entrato in letto, per fentirfi affai fianco , 
licenziò poco doppo tutti , come era folito fare altre vol- 
te , quando voleva fare orazione ; flette più di due ore 
folo , e affai quieto , nel qual tempo interrogato dalla 
Madre, che giaceva in una Camera contigua alla fua, fe 
flava fcnza dolori , tutte due le volte batté con la ma- 
no fui letto , fegno fuo folito di rifpondere di sì quan- 
do offervava filenzio . 

Doppo alquanto tempo fentì la Signora levarlo, e po- 
co dipoi cadere in terra, onde chiamata la Servitù, che 
fubito accorfe, lo trovarono avanti il fuo devoto Ta- 
bernacolo difiefo fvenuto fui fuolo ; prefolo di pcfo lo. 
meffero fui letto, e tentarono d’ aiutarlo con Elixirvi- 
te, e altri potenti rimedi, ficché ritornato alquanto nei 
fentimenti , cominciò a far forza di levarfi , e gridare , 
alla Madonna , alla Madonna . 

Era mezza fpogliara con piè tremolante, eretta dal-, 
le Serve accorfa a sì mafpetcato accidente la Madre ful- 
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rUfcio della Camera, e vedendo il fuo ardente defide- 
rio di portarli avanti Tlmagine della Santifsima Vergi- 
ne, comandò, che T aiutaflero a fodisfarfi, e viftolo le- 
vare con franchezza, non potendo efla per li fuoi rino- 
vari dolori più reggerfi in piedi , fe ne ritornò al letto, 
e degli levatofi con la fola Camicia fi inginocchiò di 
nuovo avanti il fuo devoto Altarino fulla nuda terra , 
non avendo voluto un Guanciale , che volevano met- 
terli fotro le ginocchia, e fiffando Io fguardo nel volto 
deirimagine di Maria, di nuovo fi fvenne nelle braccia 
4i quelli, che lo reggevano, gridando prima : Olio San- 
to : Io muoio'. Signora Madre Addio : Al Cielo ci rivedremo . 
Lo rizzarono, ma con fa; li gran violenza, mettendolo 
fopra di una Sedia, all’incontro della fopradderta Ima- 
gine della Vergine , nella quale tenendo fiifati gli occhi, 
tenuti fempre aperti, e giocondi, doppo avere per ma- 
no del Sig. Canonico Piero Pelliccioni ricevuta l’eftre- 
ma unzione, e dal Sig Canon. Antonio Taglia (accori! 
ai pianti , e (Irida dei fuoi Domeftici ) l’ulrima rac- 
comandazione a Dio nelle braccia del Sig Alberto Tora- 
maii , che ebbe in forte di reggerlo , refe il fuo fer- 
vorofiflimo fpiriro al fuo amatifsimo Creatore verfo le 
diciannove ore , e mezzo ; Così ricevendo da Dio 
la grazia più , e più volte richieftali , di morir po- 
vero , come tale era volontariamente viiTuto, fenza 
agonia , fcalzo , c nudo , non avendo addoilb che 
la fola Camicia. 

A voler ridire gli fvenimenti dei fuoi domeftici, la 
ftneope fierifsima della Madre , le ftrida di chi era ac- 
corfo al fuo accidente, i pianti , e ftngulti di tutta la 
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Città , Il renderebbe impoflibile : bafti per efprimere ni 
parte il comun duolo, il ridire, che non più mefta fi fa- 
rebbe veduta la Città di Colle , fé a diluvj fopra di lei 
fodero piombati i fulmini , c le factte : Si fvelleano le 
Donne i capelli : Quafi forfennati gridavano i più fag- 
gi della Città : Gettavano i poverelli fiumi di lacrime , 
ed i fanciulli alzavano le Àrida al Cielo gridando : 
£* morto il Santo . 

Tanta era la ftima della fua gran bontà, che la mag- 
gior parte delle cofe facilmente portatili, che erano nel- 
la fua Camera, furono da diverfi per averne memoria, 
come Reliquie, rapite , a fegno, che oltre le cofe più ufa-* 
te , furono cavati fino i chiodi dal muro della fua fianza. 

CAPITOLO XXXIU. 

DelP Efequte , e aperzione del fuo Cadavere . 

M olto prima di morire , come ne fecero tefiimonlan- 
za molte perfone degne di fede, fi elefie la Sepol- 
tura nella Chiefa delle RR. Madri diS. Pietro ( nel qual 
Monaftero ci aveva due Sorelle amatifsime ) onde ben- 
ché molte foffero le dilficultà, che s’incontrarono, pre- 
tendendo i fuoi Popolani, che il fuo Corpo dovcflc re- 
flare nella Chiefa di S. Caterina fua Cura , non oftantc 
giuftificato da certe aflcrzioni 1* [llufiriir. Monfig. Buo- 
naccorfi allor Vcfcovo, condcfcefe a conceder la Sepol- 
tura al fuo Cadavere ove ne avea moftrato fempre ar- 
dente defiderio. 

R Suc- 
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SuccefTe il feparamento del fuo grande Spirito dal Cor- 
po il dì 8. Aprile 1680. in Lunedì. Concorfegran parte 
della Città a vedere il fuo Cadavere, che fpirava devo- 
zione, everfo le ventitré ore del medefimo giorno lo 
portarono nella fua Chiefa di S. Caterina, accompagna- 
to quali dalla Città tutta , che devotamente piangendo 
pareva, che pretendefle con le lacrime fmorzarc que- 
gl’incendi di duolo, che nei cuori di ciafeheduno qua- 
li in Pira devota, avevano accefo ifofpiri; Stette ivief- 
pofto fino alle due ore di notte , e la feguente mattina 
lino al mezzo giorno , efiendoci concorfo grandiìfimo 
numero di Popoli circonvicini . 

Alle ore ventiquattro gli fu da molti Sacerdoti con 
r intervallo di molto Popolo celebrato l Ufiziode i mor- 
ti, gettando tutti per sì gran perdita a mille a mille le 
lacrime , ficcome la mattina del dì 9. che con Meffa fo- 
lenne fu aiutata [ in cafo di bifogno, che non fi crede] 
la fua bell’ Anima ad andare a godere gli eterni piaceri. 

Sulle tre ore del dì 8. nel quale era fuccelTa la di lui 
morte, avendo prima ottenuta licenza dall* Illuftriffìmo 
Monf. Buonaccorfi, e il confenfo dalla Madre, Alleflan- 
dro Pecorini Medico allora della Città diCoIle, coi Si- 
gnori Cerufici Pier Filippo Gozzini, Gio: Paolo Topi, e 
Guafparo Ciacchi fi portarono alla Chiefa, ove era depo- 
fitato il fuo mortale, e con la reverenza dovuta alle ve- 
nerande membra di sì grand’ Uomo , lo aprirono, per ri- 
fcontrarc le molte caufe naturali di fila morte sìimprov- 
vifa . 

Trovarono primieramente la Cute fuor del naturale 
fiato inaridita , la Membrana carnofa tutta efiìccata , e 

ade- 
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aderente all’OfTa , nè ci era pur fegno di Membrana adi- 
pofa , onde poteva dirfi di lui con ragione : Aruit caro 
mea igne amoris Domini mei lefu Chrifii in Cruee fufpenfi : 
efTendo nell* efterno del Corpo per la tanta magrezza 
vero ritratto del CrocifilTo . 

La parte interna pofteriore del Torace era tutta livi- 
da, e la parte, che gli corrifpondeva del Polmone in 
parte denigrato , e attaccato alla Pleura , credo io per 
le replicare battiture , che frequentemente li dava in 
pregando per li Peccatori , ò per le percolTe, che gli fu- 
rono date dai Demoni in ritornando, come li è detto, 
da vifitare un moribondo. 

Fu ritrovato il fuo devotillìmo cuore talmente ema- 
ciato , che non ci erano rimarti , che i Vafi fanguigni, af- 
fai voti di umori, e quafi fenz* acqua, il Pericardio ra- 
fciugato , ed eficcato, ò per dir meglio, bruciatala fu- 
rtanza del Cuore dal grande, e continuo fuoco di Amo- 
re di Dio ; Il Fegato indurato , e quafi fcirrito, credo io 
mediante i cibi grofiì, e duri, dei quali fi dilettava per 
mortificare il fenfo, e dalia grande inedia per li conti- 
nui digiuni, e fante applicazioni: La Milza purdura-, e 
con alcune vefcicherte, con porzione di fierofitàgrolTa: 
Il Mefenterio, e il Zirbo fottilifiimi, cd^ficcati. 

h veva i Reni di grandezza maggiore del dovere , e 
di colore preternaturale , nel dertro de i quali erano tre 
piccole pietruzze inferite nella furtanza , e nel finirtro 
vi erano pure tre altre pietruzze , che unapiccola, c due 
grorte al pari, e di figura fimile ad una ben grofia man- 
dorla , delle quali una la maggiore inferita a traverfo 
deir Uretere . 

R 2 Quan- 
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Quando entrammo a fare sì devota azione , e piena 
di maraviglia, in reflettere, come fi fofle con tanti , e sì 
gran malori in tutte le vifcere più nobili confervato, per 
opra Divina, e particolare aiuto il fuo Corpo, ineferci- 
zio di grandiflìme fatiche, era tutto fercno il Cielo , e 
rifplcndente di ftelle, e nel farfi l’ operazione cominciò 
a piovere largamente, eflendo per prima due mefi,che 
non era venuta acqua, e trovavafi in grandiflìmo bifo- 
gno la Campagna, durando la pioggia fino all’ ore ven- 
ti del giorno feguente, che fu feppellito il fuo bel Cor- 
po, e fpirante mntità, e devozione. 

Nè altra al mio credere fu la cagione di pioggia tan- 
to più inafpettata quanto più necelTaria , che la fiia in- 
terceflione a prò de i Popoli , mediante la quale avefle 
volfuto moftrare il Padre delle Mifericordie, che all’ar- 
rivo d’ Anima così giufla, e gradita , non folo voleva , 
che fefteggiafle P Empireo, ma che ancora alla Terra fi 
addolcine col neceflTario rinfrefeo il dolore, che ne ap- 
portava la perdita di così grande Eroe ; Se non \ olelh- 
mo dire , che il Cielo liquefattofi in fiillc , fi deliziafle 
in mefehiarfi con quelle aurette felici , che aveano 
poflùto baciar reverenti l’ interno ricet- 
to di queir Anima sì for- 
tunata. 



CA- 
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CAPITOLO XXXIV. 

Della Sepoltura dì Orazio , e comorfo del Popolo 
per vedere il fuo Corpo . 

M Aximus Magifler Populus , diceva il Principe della 
Romana eloquenza; e veramente per canonizza- 
re le buone azioni di fuggetto qualificato, non eie più 
certa comprovazione del comun parere di molta gente, 
dalla quale facilmente ogni minuzia d’ imperfezione , e 
fi ofTerva , e fi nota ; che fc uniformemente concorda- 
no in un concetto buono , e fublime , èquefioilpiùficu- 
ro confronto, che di vera perfezione aver fi pofia , per- 
chè Vox Populi, Vox Dei ; e maflime fe la buona ftima , 
non folo lungo tempo perfifta , ma fino doppo morte fi 
confervi , e fi accrefea . 

Concorfe co i molti altri foprannarrati quefto gran 
confronto per confermare il gran concetto di bontà fat- 
to comunemente del noftro Orazio, mentre ville, avven- 
gachè non folo, come fi è detto , per vedere il fuo bel 
Corpo , che rendeva fomma ammirazione, e gettava rag- 
gi di devozione , e fantità, concorfe gran quanricà di gen- 
te la fera della fua morte , mà appena fu la mattina fe- 
guente aperta la Chieti, che fi riempì di Popolo nume- 
rofiffimo accorfo alla fama della fua morte, non folo dal- 
la Città, e Contado di Colle, mà ancora di S Gimignano, 
Cafole , Poggibonfi , Contado di Siena, del Chianti, e al- 
tri luoghi circonvicini : anzi credendofi in Siena, che ftef- 
fe più di un giorno efpofioii fuo Cadavere, il giorno di- 
poi 
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poi vennero molti per vederlo, ma in damo, perchè Mon- 
fig. Buonaccorfi per isfuggire qualche inconveniente , 
che da numerofa radunata in C hiefa piccola folTe poC- 
furo accadere , impofe, che a mezzo giorno fi feppellillb. 

Per il che la mattina fui tardi doppo cantatala MefTa 
di Requiem, replicato il Mattutino de i Morti , e fatte le 
folite funzioni Ecclefiaftiche nella fua Chiefa di S. Ca- 
terina, fu con intervento di molti Sacerdoti , ccon no- 
bile apparato di lumi portato il fuo Corpo nella Chiefa 
delle Monache di S. Pietro, ove fu trattenuto alquanto 
efpofto per fodisfazione di quelle buone, e per tanto Te- 
foro fortunate Religiofe, e poi meflb circa le diciannove 
ore in unaCaflTa veftito con Camice, c altri addobbi Sa- 
cerdotali, e da una devota Religiola gli fu fatta mette- 
re in capo una Corona di Mortella; nella CalTa fumef- 
fa una laminetta di Piombo , nella quale era fcolpito il 
fuo nome col giorno, canno, nel quale era volato agli 
eterni ripofi. 

Fu collocata poi la fua Calla, dove era il fuo Corpo, 
e a piedi di elTa un Vafo di terra coperto , nel quale e- 
rano il fuo fangue, e vifcere, fono lo Scalino appunto di 
S. Niccolò fuo fempre reverito Protettore, luogo ove il 
terreno era umidilTimo, e forfè fu volontà di Dio , che 
fenza farci riflelTionc, ò avvertenza folTe in pollo sì im- 
proprio, Corpo sì riguardevoie depofitaro. 

ElTendofi poi la Sig. fua Madre rifolutaper conferva- 
re la memoria più efprelTa dell* amaro fuo Figliuolo ap- 
prelTo i Pofteri , di far fare una Lapide di marmo da met- 
ter nel muro col fuo Ritratto , Arme , ed altro , come 
fotto fi dirà, e confiderandolì da molti, che era la fua 

CalTa 
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CaflTa' (lata porta troppo vicino all Altare, e che ivi vi- 
cino non porevafì collocare il roarmo Ibpraddetto ; adì 
l8. Luglio i( 5 Bi. che furono quindici naert doppo, e die- 
ci giorni alla fua morte , fu cavata la Gaffa dal luogo, 
ove prima era rtata porta, tutta grondante per l’umido, 
contratto , e raeffa in un luogo ben’ aggiuftato , e difefo 
dall’ umido fotto il Pulpito fra la Porta del Fianco , c 
l’ Aitar Maggiore, e fattali far nuova Cafsa, elevatili i 
panni fradici , fu rinvolto in un Lenzuolo con fopra un 
Camice, e Amitto, una pezzetta fui volto , e in tetta 
una Grillanda di Fiori Pecchi ben meritata per la fua 
Virginità. 

Per fare tal mutazione di luogo del d. VenerabiI Cor- 
po, il dì fuddetto dal Reverendiff- Sig. Arciprete Al- 
berto Rinieri allora Vicario Capitolare furono fatte fer- 
rare le Porte della Chiefa , e con l’intervento di quelli 
folo necelfari per tal funzione, circa le ventidue ore, fca- 
vato , ove era la Gaffa , come fi è detto , tutta umida , c 
col coperchio per il pefo della terra foprapporta rotto, c 
caduto dentro con molta terra, ò per dir meglio fango, 
e che avevali danneggiato il volto, e infradiciati, e refi 
tutti terra i veftimcnti, non ottante non rendeva il fuo , 
Corpo alcun fetore; fu meffa la Gaffa un braccio, e mez- 
zo fotto terra fopra alcuni legni , riempito fotto di cal- 
cinacci , e tirata fopra una volticciuola di mattoni alta , c 
larga in modo , che per ogni parte la Gaffa tettava ifolata, 
c fopra detta Volticciuola riunito coi mattoni il Pavi- 
mento . 

Nel muro fotto il Pulpito fu collocata la già mento- 
vata memoria in Marmo con fuo Ritratto 4 benché po- 
co 
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co fimile, in atto di adorare un Crocififìb , e con lafua 
Arme Paterna, che cuna Stella d’Oro in Campo d’Ar- 
gento con una Sbarra rofl'a fotte la Stella . 

' Sopra r Effigie era dipinta una Stella col motto, 
Obumbrata clarior . 

Dalle bande del Ritratto ci erano due Angioli co i mot- 
ti > 

Occafus ad ortum . 

In no&e meridies . 

Sotto il Ritratto ci è il feguente Diflicon. 

Nobilis exuvias flamm<e tegtt Urna , fuperfunt 
Uh eìneres , ardens Spiritus Alìra fubiit . 

E fotto i predetti verfi ci è la feguente Infcrizione, opra 
tutta del nobilifbimo ingegno dell’ Illuftriffi Sig. Germa- 
nico Tolomei* 

D. 0 . M. 

Horatio Banchinto 
Sacerdotalis or dini s ornamento, 

Atqtie vita integerrima /antimoni a confpicuo 
Antonia Mater 
Fila Religio/tfsimi . 

Vita aque , atque ohitu felix 
Materna dileflionis hoc pofuit monumentum . 

Ad Caleflem Amorem fuum, 

Qmm anice dilexit , atque ardenti fsime concupivit 
Ad cuius gloriam verba , gejla , fe totum revocavit ^ 
Expleta ideo mort alitate , non vita , migravit . 
Mtatis fua Anno 50. Salutis i<S8o. 
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La mattina fegnente furono celebrate a intuito del- 
la Madre molte MelTe Ò\ Requiem, ficcomc ogni Anno 
feguente il dì 8. Aprile , giorno del fuo pafTaggio feli- 
ce , dalla fomma pietà, della fua Genitrice medefima li 
è flato fatto fare Anniverfario folenne con far recitare 
a gran numero di Sacerdoti molte Meflc , conTUfizio 
dei Morti, Mefla cantata in Mufica nella Chiefa delle 
Madri di S. Pietro con nobile apparato per tutta la Chie- 
fà , e magnifico Catafalco lugubre , e rifplcndentc per 
il numero grande di lumi . 


CAPITOLO XXXV 

* I 

Del Concorfo del Popolo al fuo Sepolcro, 

N On terminò la flima; di fua fomma bontà col rin- 
ferràmento del fuò mortale , ma fempre viepiù la 
privazione di fua vifta corporea tifvcgliò in tutti , che 
il conobbero , il proponimento di confervarne nel pro- 
prio .cuore eterna da .rimembranza-, così verificandoli 
ciò, che difle il Savio; Fama bona impingit offa', anzi la 
fua fama, notabilmente doppo, la (ùaSepokura fi accreb- 
be , avvengachè , febbene ancora vivendo quafi tutti Io 
fliraarono Uomo Celefte, non mancò però chi dubitaf- 
fis, comò di molti altri Servi di Dio, anche nei noflri 
tempi fi è viflo j il tocco della fuperbia , e perciò la ca- 
duta dalla 'perfeveranza nel bene oprare ,* ma doppo la 
fua, morte .sì prodigiofa , e degna di eterna ammirazio- 
x^e:, noii.vi fu alcuno, che non lo cpnfefsafse per Uomo 
^ S ve- 
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veramente dt bene ^ e fatto fecondo il cuore* di Dio ; 
c a ragione diceva un grand’ Uomo', che H conobbe fi- 
no air ultimo perìodo’ di {vLzyì%z\.S9tt.fu>laìfhahdntattn 
beW Alberi^ come tl Cedro piantato m ColltnadUettemle dp 
propria compiacenza , che al fofjìo impetttofo di furibondo 
Aquilone di turba adulatrice poteffe perdere in momenti le 
belle foglie delle fue fante perfezioni ^ mìt bensì era una Ro- 
dere ben robufla piantata in arido fuolo di auflerith Reli~ 
giofa , che fi pigliava fcherno delle forze più formidabili del- 
le tempere piìt fiere , che fulminar fape/se il Principe delle 
Tenebre , 

Mefàviglia però efièr non deve al Lettore il fentire , 
che ogni giorno concorra , ficcome è Tempre concorfa 
numerofa gente al fuo Sepolcro, non folo dai Paefi vi- 
cini , ma da Regioni affai lontane , confidati parte nella 
Tua intercefiìone , e però animati a fupplicarlo di fuo pa- 
trocinio appreffb di Dio, altri' obligati per grazie dall* 
Altiifimo col filo aiuto intercedute a renderli i dovuti 
ringraziamenti ; Che fe voleflimo narrare difiintamen- 
re le Genti, che per tale effetto concorrono allaChie- 
fa , ove è ripofto il filo venerabil Corpo troppo lungo, 
c noiofo rioftìrebbe il racconto; fiocome fe ad una ad 
una narrar voleffimà ie graaTie a fila intcrceffione credu- 
te conceffe da Dio . Delle dette grazie ad interceffione 
del detto Servo di Dio, sì in vita,'fconie doppo la mor- 
te, fenc raccontano moltiflime, te quali non folo fi tra- 
lafcia di rcferirle diflà»tì:arncnte^, per evitare 3 lungo 
tedio, ma principalmente, perchè non effendofi peran- 
che fabricato il Proceffo informativo da Monfign. Vc- 
feovo non fe ne puoi dare giuftificazione concludente; 

- Onde 
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Onde per ora fi c {limato fufficiente di accennatela co- 
mune opinione , che per T intercelTione del medefimo 
Servo di Dio fi {iano dai devoti , che ad efTo hanno 
fatto ricorfo , efperimenrati effetti di grazie confldera- 
bili, riferbandone il racconto diflinto doppo lafabrica- 
zione del Procellb . 

Quefto è quanto fin* ora ho faputo mettere infieme , 
e afìerire con certezza di quefto gran Servo di Dio , 
giacché tutte le cofe fopraddetre , benché non corro- 
borate con l’efame neceffaria di farli in forma autenti- 
ca dai Supremi MiniftriEccIefiaftici, e con folenne giu- 
ramento , per aver fede , e credenza foprannaturale , 
fon certe di certezza naturale , pofciachè tutti quelli •, 
che r hanno depofte mi hanno atteftato efser certe, ed 
elser pronti a pigliarne folennilfimo giuramento, e mol- 
te fon da elfi giurate in mano di publico Notato, sì che 
fi può fperare , che maggiormente reftino cerziorate 
con le clami necefsarie per darli il total vigore con l'au- 
torità di S. Chiefa, sì come ne fpero, e ne prego la Di- 
vina Bontà a maggior fua gloria, e onore dovuto al fuo 
Servo (lato rplendentilfimo lume delta S. Chiefa Roma- 
na, alla quale fottoportgo per fempre ogni mio detto, e 
fcntimento , intendendo, e dichiarandomi non voler 
mai mantenere cofa , che in nefsun conto repugni ai 
Santi Dogmi della per fempre reverita Chiefa Cattoli- 
ca, e Apoft^lica Romana , e a i Sacrofanti Precetti da 
ella promulgati per falute d*ogni Fedele, 

* c perciò di nuovo mi pro- 

- i tefto . 

' . Sa ITE-' 
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ITERATA PROTESTATIO 

A U C T O R I S- 



Q Uidquid dixi in Defcriptione Vitac hu- 
jus Servi Dei ita Leftoribus propone, 
ut noHnt accipi tanquam cxaminatum, 
& approbatum à S. Sede Apoftolica , fed orn- 
ile pondus obtineat ab Audore . Ideoque De- 
cretum Apoftolicum Sacrae Congregationis S. 
Romanae , & Univerfalis Inquifitionis Anno 
1625. editum , & 1^4. confirmatum juxta 
declarationem San6bmmi Domini Noftri Ur- 
bani Vili, fervare me omnes intelligant , nec 
ullum aliquem cultum , feu venerationem ali- 
cui arrogare per iftam meam narrationem , 
nullumque gradum ad futuram Beatificatio- 
nem , feu Canonizationem ejufdem Servi Dei, 
fed ulteriùs omnia relinquendo in eo ftatu , 
quem feclufa hac Defcriptione obtinerent non 
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obftante longiflimo temporis intervallo . Hoc 
tamen fanclè profiteor quàm dccct eum , qvtt 
Sancii Sedis Apodolìcs obedientiifimus ^be- 
ri filius cupit , in omnique aólione 
ejus infallibili veritate 
quàm libendllimè 
dlngi. 
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I L M. Rev. Sigi Ipollto Tonelli fi compiaccia di riconofccre con fli 
foiixa fua diiigen^a, le in qucAa Vita dei Servo cUDìoOra/Io 
CHINI vj li ritrovi colà alcuna contraria alla S. Fede Cattolica, & a’ 
buoni cofiumi, e reiérifca. Data quello di 13. Marzo i68d. ab Ino 
Nicc«/Ò Ci^eUsm Vk. Gen. fior. ‘ - . , 1 f 

. liluftriir. e Reverendifii Sig. 

Ho letto con eguale attenzione, e confolazione fpirituale il racconto 
della Vita del Servo di Dio Orazio Banchini Sacerdote di Colle , 
e non vi ho oHèrvato cola alcuna. repugnante alla S Fede , e buoni 
coftumi : anzi giudico , che‘Ia lettura delle lue efemplah azioni lia 
per rifvegliare nell’animo di chi leggerà incitamento alle virtù , e 
delìderio dell’imitazione: però è conieniente , che fi dia alle Itam* 
pe, & in fede mano propria. Di Cala p. Aprile 1687. 

Stante la fuddetta relazione fi Rampi olTervati gli ordini foliti . 

Data p. Aprile td87. 

Nicco/ò Cafiellani Vie. Ge». 


11 Sig. Francefeo Bardi noRro Vicario Generale, della cui integrità, e 
cognizione* delle materie di fpirito, molto confidiamo, e per la pra- 
tica j che aveva del Venerabil Servo di Dio Prete Orazio Banchini 
Priore, e Curato della Chiefa di S. Caterina di queRa Città prede- 
funtò , veda la prefente IRoria della di lui Vita, deferitta dal Signor 
Dottore Alelfandro Pecorini Medico Fifico,ercferifca fe vifiainef- 
fa cofa alcuna, che repugni ai Dogmi della noRra S. Fede Cattolica, 
& alli buoni coRumi . Dal noRro Palazzo Epifcopale queRo dì p. 
Giugno 1687. 

D. Pietro Petri Vefeovo di Colle. 

IlluRriff! e ReverendilT. Monf. Vefeovo di Colle. 

Ho letto , e confiderato con accurata diligen/.a l’iRoria della Vita, e bon- 
tà del Kev. Prete Orazio Banchini da Colle in Tofeana Priore,e Curato 
di queRa Parrocchiale di S. Caterina zelantilfimo Servo di Dio, e lirao- 
finiero efemplare verfo li Poveri di GiesùCriRo, fino a fpogliarfi de’ 
propri veRimenti per coprire la nudità di quelli , di pazienza mirabile 
in fopportar l’ingiurie di delitti non fognati , di zelo mirabile nell’ono- 
re del fuo Dio , e di conv ertire il peccatore al lor Signore oft'efo , anche 
di profondere il proprio f.ingue tra gl’idolatri per la Santa noRra Fede, 
indefeflb nelle Miflìoni, e Predica ioni, e nel le ^^hiefe, Rradc publiche, 
e ne’ colloquii privati, e finalmente d’ ogni virtù ripieno. 

Che 
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Che però giudico per la continuata converiàzione , e pratica tenuta tfi lui 
fino alla Tua morte , e non avendo veduto nel racconto di Tua Vita def> 
critta dall’Eccell. Sig. AlelFandro Pecorini Medico Fifico cofa contro li 
dogmi di nodraS. Fede, e buoni coftumi, anzi di molta edificazione, fi 
poUa dare alle fiarnpe» DiCafa i8. Gii^o 1^87. 

Fraucefco Bardi Vie. Gen. 


Veduta la retroferittaatteftazione delnoftro Vicario Gener. Francefeo 
Bardi Uomo di tutta integrità, cognitore oculato delle virtù del Servo 
di DioOrazioBanchini,dercrittecomedilàfidice, e letta l’Iftoriaci 
pare, che inofienfopede fi pofià dare allellampe, fi come per quello 
a Noi fi afpetta ne conce^amo la licenza , e particolarmente che efien- 
do Noi venuti a quella Città diciatlècte meli, e giorni tredici doppo la 
fua morte , Tappiamo efier pubblica voce, e fi^a delle di lui rare virtù,e 
bontà . Oat. nel nollro Epifcopal Palazzo di Colie quello dà az. Giu- 
gno 1687. 

D. Pietro Peni Vefcevo di Colle . 

Loco Sigilli 

Bartolommeo Picebinefi Cane. 


Il M. R. P. M. RafTaelIo Badii dell’ Ord. di S. Dom. Confult. di quello S. 
Ofizio leggerà attentamente ilprefente Libro intitolato Vita, e mirahili 
oberezìom del Gran Servo di Dio Orazio Bancbini, &c./eritta da Alejfan- 
aro Pecorini Fiorentino, e trovandovi cofa alcuna repugnante alla S. Fe- 
de Cattolica, e a’buoni collumi , e Sacri Canoni, referi^. Dat-nel S.O- 
fizio di Firenze quello dì i. Ottobre i($94. 

F. Anton Maria Cantoni Min.Conv. Cane. del S, Ofiz. di Fir. 

ReverendilT. P. Inquilitore. 

Non avendo io ritrovato in quella Vita oltacolo alcuno, che polTa ritarda- 
re l’imprellione , mi par degna dell’edizione, acciò polTa fervire il Servo 
di Dio in elTa al vivo deferitto per efemplare a molti Ecclefiallici parti- 
colarmente bifognofi di quello ; Che perciò di mano propria mi lotto- 
fcrivo nel fudd. giorno, ed Anno in S. Maria Novella di F irenze 

lo F. Raffaello Badii foprad. Confult. 

Attefa la fudd. relazione fi llampi . Dat. nel S.Ofìzio di Firenze que- 
llo dì 8 Ottobre 1 69^^. 

F. Anton Maria Cantoni Min. Cono Cane. del S.Of. di fir, 
Ruberto Pandolfini Sen. Aud. di S. A.S. 
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